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PREMESSA 
 

La documentazione relativa alle anfore di Forum Popili occupa un 
posto di rilievo fra le carte lasciate da Tobia Aldini nella casa dove 
risiedette fino al 20031. Testi specialistici, corrispondenza, diari e 
appunti di scavo offrono una base di informazioni nella quale possiamo 
leggere le scoperte avvenute nell’arco di un trentennio, dal 1962 agli 
anni Novanta, di pari passo all’affinarsi della consapevolezza 
sull’originalità e la distribuzione delle anfore di Forum Popili nel 
mondo romano. Le pubblicazioni offrono già un quadro esauriente del 
percorso e dei traguardi raggiunti, tuttavia gli appunti scritti a mano, 
con frequenza pressoché quotidiana durante gli scavi e le lettere 
indirizzate a eminenti personalità scientifiche fanno luce sul singolare 
percorso di studio del maestro, ricercatore e autodidatta, che affinava di 
giorno in giorno la propria sensibilità aggiungendo tasselli alla 
conoscenza della storia del luogo. La libertà di cui Tobia Aldini si fece 
interprete nei primi due decenni di attività venne gradualmente revocata 
da norme sempre più stringenti, che ponevano le nuove acquisizioni 
archeologiche sotto lo stretto controllo delle Soprintendenze. I diari di 
scavi mai pubblicati rappresentano forse la parte più interessante della 
raccolta, ma le foto private e gli appunti giovanili costituiscono 

 
1 L. ALDINI – P. NOVARA, Il riordino delle raccolte di Tobia Aldini a dieci anni dalla scomparsa, 
«Forlimpopoli Documenti e Studi» (d’ora in avanti «FDS»), XXIV (2013), pp. 199-222; L. ALDINI, I 
luoghi, il mosaico, la memoria di Tobia Aldini a vent’anni dalla scomparsa, «FDS» XXXIV (2023), 
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scavi delle stagioni precedenti, filtrati dalla visione critica maturata nel 
frattempo. La stesura di questi quaderni risale ai lunghi inverni nelle 
scuole della Brianza, dove Tobia Aldini lavorò come maestro 
elementare fra il 1966 e il 1969: ritornare con la mente all’archeologia 
di Forlimpopoli era un modo per riavvicinarsi a casa. 
 
EX PODERE GADDI, VIA DELLE ANFORE (1962-1965) 
 

Nella primavera del 1962, lo scavo della nuova rete fognaria in 
quella che sarebbe diventata Via delle anfore (nell’ex podere Gaddi) 
intercettò uno scarico di fornace. Una colonna di arenaria e un’anfora 
di età romana, insieme a numerosi altri frammenti antichi, accesero gli 
entusiasmi. I giovani volontari3 ottennero dal Soprintendente Gino 
Vinicio Gentili il permesso di espandere le ricerche nel terreno 
circostante. In quell’occasione l’amministrazione comunale non 
concesse risorse, per cui i ragazzi si fecero carico dei lavori di scavo in 
totale autonomia. Così racconta Tobia Aldini: 
 

Avuta l’autorizzazione a procedere, iniziammo il lavoro di scavo fra lo 
stupore dei passanti che si fermavano a curiosare. A soli quaranta 
centimetri di profondità dal piano di campagna, cominciarono ad affiorare 
numerosi frammenti di anfore vinarie romane, diversi dei quali si potevano 
collegare perfettamente tra di loro, permettendoci di ricomporre delle vaste 
porzioni di recipienti. Proseguendo poi lo scavo verso le immediate 
vicinanze della linea ferroviaria, rimuovendo il terreno battuto di una 
vecchia strada di campagna ricoperta di sterpi e di gramigna, rinvenimmo, 
in un primo tempo, delle anfore vinarie frammentarie, le cui porzioni erano 
ordinate in modo da presentarci, complete, le forme primitive dei recipienti. 
Dopo aver liberato le anfore della terra che le ricopriva, avendo cura di non 
disperdere le parti, le estraemmo in frammenti e, in seguito, le 
ricomponemmo con un paziente restauro nella sede della locale Pro Loco. 
[…] Furono recuperate in seguito, sempre nella medesima zona del podere, 
altre anfore, alcune delle quali quasi intatte: avevano delle rotture solo nella 
regione del collo. Venivano alla luce tutte alla stessa profondità, 
poggiavano sul terreno vergine (rinvenuto a circa cm.60) ed erano disposte 
l’una accanto all’altra, quasi fossero state collocate, in origine, in un antico 
deposito4. 

 

 
3 Tobia Aldini fu aiutato nel lavoro di scavo dal fratello Roberto, dal contadino del podere Quinto 
Monti e da alcuni amici: Vittorio Bassetti, Valerio e Maris Valzania, Geosuè Spazzoli e lo scultore 
Mario Bertozzi col figlio Rodolfo. 
4 T. ALDINI, Ritrovamenti cit., pp. 59-60. 

probabilmente la parte più affascinante del «Fondo Tobia Aldini», dove 
gli aspetti informativi si caricano di emozioni. 

Il libro Ritrovamenti Archeologici nel territorio forlimpopolese 
racconta le attività di scavo dal 1900 al 1970 ed è un’opera 
irrinunciabile per chiunque voglia avvicinarsi allo studio 
dell’archeologia del luogo2. Dato alle stampe in forma ciclostilata nel 
1972, a cura dell’Amministrazione comunale all’indomani della 
nomina di Tobia Aldini a direttore del museo archeologico di 
Forlimpopoli, raccoglie le notizie relative agli scavi effettuati fino ad 
allora nel territorio della cittadina romagnola. Questo primo libro si 
configura come un’opera di sintesi e al tempo stesso di ricerca, dal 
momento che ha l’ambizione di chiarire alcuni aspetti urbanistici e 
produttivi dell’antica Forum Popili, riordinando settant’anni di scoperte 
in un quadro finalmente unitario. In queste pagine troviamo il resoconto 
delle «Notizie scavi» della prima metà del Novecento e di altre scoperte 
successive, frutto di interventi di edilizia residenziale: un’archeologia 
d’emergenza, dove il controllo del personale ispettivo si limitava a 
sopralluoghi sommari, per coadiuvare l’intraprendenza dei volontari 
che guidavano le ricerche con un entusiasmo a volte irrefrenabile, ben 
percepibile nelle pagine del libro. 

Poco più che ventenne, Tobia Aldini affiancava in questi scavi la 
vecchia guardia dei cultori locali di archeologia, guidati dell’ispettore 
onorario Andrea Benini, col supporto di una Pro Loco di recente 
istituzione che fu attiva fin da subito nella tutela del patrimonio locale. 
In un contesto ancora animato da una visione antiquaria 
dell’archeologia ‒ le ricerche del 1960 miravano alla scoperta del “bel 
reperto”, allo scopo di arricchire le collezioni del museo ‒ Tobia Aldini 
introdusse le prime planimetrie e portò negli scavi una nuova sensibilità 
stratigrafica. Tecniche di rilievo con carta, matita e metro a fettuccia, 
fecero la differenza rispetto alla totale assenza di documentazione 
topografica, in scavi che di solito si concludevano, prima di allora, con 
lo scatto di poche fotografie di rito. Ritrovamenti Archeologici nel 
territorio forlimpopolese rielabora il materiale raccolto da Tobia Aldini 
nelle ricerche di cui era stato testimone e che aveva già documentato in 
quaderni scritti a mano: non propriamente diari, ma rievocazioni degli 

 
2 T. ALDINI, Ritrovamenti archeologici nel territorio forlimpopolese. Attività di Scavo dal 1900 ad 
oggi, a cura dell’AMMINISTRAZIONE COMUNALE, Forlimpopoli, 1972. Le matrici originali si 
conservano nel «Fondo Tobia Aldini» (d’ora in avanti FTA), B - Serie materiali pubblicazioni, Busta 
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restauro delle anfore (fig.2). I ragazzi vollero farsi ritrarre dall’obiettivo 
della macchina fotografica giorno dopo giorno, mentre le scoperte 
avevano luogo, negli istanti in cui le anfore ritrovavano la loro forma. 

Scarichi di fornace, depositi di anfore di scarto e muri di probabili 
magazzini orientati «secundum caelum», come la centuriazione romana 
a oriente di Forum Popili, erano indizi inequivocabili di fornaci d’età 
romana. Per scoprire finalmente l’arco in muratura di un impianto 
produttivo, Tobia Aldini dovette attendere ancora qualche anno, ma 
quando nel 1972 pubblicò la prima sintesi dei ritrovamenti, aveva già 
raccolto le informazioni di chi, prima di lui, si era imbattuto in analoghi 
contesti produttivi. 

Negli anni Sessanta del Novecento era ancora viva l’eco della 
scoperta di uno scarico di fornace, avvenuta nel 1929 sotto la nuova 
casa cantoniera della via Emilia, nei pressi della chiesa della Madonna 
del Popolo (fig.12 n.1). Salvatore Aurigemma ne aveva dato notizia nel 
1940, aggiungendo altre informazioni di contesto, come la scoperta di 
un arco di fornace in via Marconi (fig.12 n.16), segnalata dall’economo 
del Comune. Sulla base di questi dati e di altri sporadici rinvenimenti, 
Tobia Aldini fu in grado di tracciare già nel 1972 un quadro tutto 
sommato esauriente della realtà produttiva romana, che si estendeva a 
est della città romana. I colli di due grosse anfore con la sigla VE-TRAC 

suggerivano che gli antichi opifici si fossero insediati nel primo secolo 
dopo Cristo, rimanendo poi attivi per tutto il secolo successivo, sul lato 
orientale del torrente Ausa che assicurava il necessario 
approvvigionamento idrico. Le anfore verosimilmente destinate al 
trasporto dei vini, erano prodotte in quantità tale da non esaurire la 
propria funzione nel mercato locale. L’efficace collegamento stradale 
col porto di Classe favoriva le esportazioni degli artigiani di Forum 
Popili, che disponevano di un tipo di argilla adatta alla cottura e 
potevano far leva su un tessuto socio-economico in grado di sviluppare 
una robusta economia di scala. 

La distribuzione delle fornaci in un vasto areale suscitò fin da subito 
una domanda interessante, che allargava lo sguardo sull’antica 
organizzazione del lavoro, sulle modalità di sfruttamento delle risorse 
naturali e sull’uso dell’energia per la lavorazione della terracotta. Ad 
oriente di Forum Popili esistevano tante piccole officine artigianali, 
separate da tratti di campagna agricola, oppure poteva essersi formato, 
a un dato momento della storia produttiva del luogo, un grande 
insediamento protoindustriale, posizionato fra la via Emilia e l’attuale 

Segni inequivocabili di un’attività produttiva erano emersi nella 
campagna agricola a nord del centro urbano, dove non si era più messo 
mano fin dall’età romana, se non per coltivare i campi. Grandi quantità 
di frammenti di terracotta e anfore accatastate nel sottosuolo 
suggerivano la prossimità di un impianto produttivo, che i giovani 
ricercatori di allora avrebbero voluto individuare. Essi vollero pertanto 
eseguire un nuovo saggio, venticinque metri a sud-est del punto in cui 
Via delle anfore piega ad angolo retto, quasi tangente alla ferrovia. Qui 
fu messo in luce un vasto scarico di fornace, ma non furono trovate 
tracce dei forni di cottura: 
 

Constatammo la presenza di numerosissimi frammenti di anfore in 
terracotta, ammassati in maniera confusa sotto lo strato della terra arata, 
fino ad una profondità considerevole che non riuscimmo a definire con 
esattezza, perché l’inclemenza dell’estate ormai inoltrata ci costrinse a 
sospendere il lavoro5. 

 
Nell’estate del 1964 e in quella successiva, le indagini furono riprese 

dal medesimo gruppo di giovani volontari che si impegnarono coi loro 
mezzi ad allargare, verso est, lo scavo avviato due anni prima: 
 

[…] Fummo quasi sul punto di desistere, quando, all’improvviso, 
affiorarono i resti di un antico muro dello spessore di cm 48. Esso era 
perfettamente orientato verso Est ed era costruito con grandi mattoni 
collegati tra loro da buon materiale cementizio. Non potemmo ampliare 
ulteriormente lo scavo, perché il gravoso lavoro di sterro richiedeva 
l’intervento di operai. […] Ancora, nel luglio 1965, ritornammo al lavoro, 
risoluti nel voler trarre altri elementi per poter definire, sia pur con 
approssimazione, quale fosse stato, in antico, l’edificio che sorgeva nel 
luogo ove rinvenimmo le anfore. Riuscimmo a liberare dalla terra 
soprastante soltanto un altro tratto del muro scoperto l’anno precedente, il 
quale aveva incorporata una lesena (cm 30x80 circa) sporgente verso Nord 
e composta coi soliti grandi mattoni. 

 
Le strutture murarie liberate dalla terra non furono giudicate 

meritevoli di ulteriori approfondimenti, tantomeno di un rilievo tecnico, 
ma l’esatta posizione fu indicata con sufficiente chiarezza in una carta 
topografica della nuova lottizzazione6 (fig.11a-b). Numerose immagini 
in bianco e nero documentarono gli scavi (fig.1) e le successive fasi di 

 
5 Ivi, p. 60. 
6 Ivi, p. 62. 
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stagionali, per la presenza di probabili muri sottostanti. L’area 
interessata da questo fenomeno era stata prevalentemente destinata a 
frutteto, per cui l’attenzione fu rivolta ai terreni immediatamente 
circostanti, che consentivano saggi di scavo senza danni per 
l’agricoltura nei terreni temporaneamente a riposo. Interventi 
localizzati furono effettuati da due operai salariati dal Comune, in 
quattro punti diversi del podere Fantini, nei giorni dal venti al trenta 
agosto 1974, tenendo conto delle esigenze dell’agricoltura e degli 
inevitabili limiti del bilancio a disposizione. Un quaderno compilato a 
mano da Tobia Aldini illustra il lavoro svolto quotidianamente8. 

Il materiale raccolto durante gli scavi confluì nel museo 
archeologico di Forlimpopoli, dopo essere stato descritto e commentato 
nel più ampio quadro delle esperienze archeologiche del passato, in una 
nuova pubblicazione edita dall’Amministrazione comunale nel 
dicembre dello stesso anno9. Gli scavi nel podere Fantini aggiunsero 
elementi utili per delineare il paesaggio delle fornaci romane di Forum 
Popili, pur arrestandosi a un passo dagli impianti produttivi, che si 
celavano in modo sorprendente proprio sotto il frutteto, come fu 
appurato cinquant’anni dopo, con le indagini di archeologia preventiva 
del grande cantiere edilizio avviato nell’autunno 202310. 

Il resoconto dell’esperienza di scavo del 1974 trovò immediata 
sintesi nella nuova pubblicazione, indirizzata in primo luogo agli 
amministratori locali che avevano finanziato l’impresa. Il libro, simile 
a una tesi di ricerca, divenne subito un biglietto da visita per il giovane 
direttore del museo, che fece circolare questa sua indagine fra gli 
specialisti di archeologia delle anfore. Saggi di scavo nel podere Fantini 
presenta intenti documentari e al tempo stesso narrativi. Il catalogo dei 
reperti, descritti e fotografati11 uno ad uno, occupa la seconda parte del 
fascicolo, che fu stampato al ciclostile negli uffici del Comune, mentre 
i primi paragrafi accompagnano il lettore attraverso riflessioni più 
ampie, intorno alle motivazioni dello scavo, esplicitando per la prima 
volta una cronologia dei ritrovamenti sulla base degli elementi raccolti. 

La prima trincea, scavata in corrispondenza di una vena di sabbia, 
fornì solo indicazioni riguardo a un antico fosso, che probabilmente 

 
8 FTA, A - Serie generale, Busta 12, Fasc.15. 
9 T. ALDINI, Saggi di scavo nel Podere Fantini alla ricerca delle fornaci romane di Forlimpopoli, a 
cura dell’AMMINISTRAZIONE COMUNALE, Forlimpopoli, 1974. Le matrici originali si conservano nel 
FTA, B - Serie materiali pubblicazioni, Busta 2. 
10 Vedi Infra. 
11 Le foto furono scattate da Vittorio Bassetti. 

ferrovia. I dati raccolti nei decenni successivi e soprattutto le recenti 
scoperte del 2023 forniscono indicazioni finalmente sufficienti, per 
avventurarsi in analisi che erano del tutto premature all’inizio degli anni 
Sessanta. 

Gli scavi del 1962 furono considerati comunque un successo: fra i 
materiali raccolti, nove anfore ricomposte e integrate delle parti 
mancanti col gesso o la scagliola, erano destinate ad arricchire il nuovo 
museo archeologico. Furono classificate sommariamente «anfore 
vinarie in terracotta biansate, terminanti con piede di piccole 
dimensioni»7. Fin da subito fu evidente l’originalità di contenitori che 
non trovavano riferimento nella letteratura specialistica, pur avendo 
altri riscontri nel contesto forlimpopolese. 

La catalogazione dei frammenti raccolti e il loro restauro nella sede 
della Pro Loco impegnò, durante i mesi invernali, gli stessi giovani 
volontari che d’estate avevano eseguito materialmente lo scavo. 

L’archeologia delle anfore, come quella dei mosaici della città 
romana, avvicinò persone di generazioni e sensibilità diverse, che nella 
quotidianità condividevano una nuova consapevolezza riguardo le 
origini e la tutela del patrimonio archeologico. Prima il lavoro di scavo, 
poi i tentativi di ricomposizione dei frammenti, lo studio delle tecniche 
di restauro, la loro applicazione, fecero di Forlimpopoli un singolare 
laboratorio di archeologia, che seppe distinguersi nel panorama 
regionale dei primi anni Sessanta del Novecento. 
 
PODERE FANTINI, VIA DELLA MADONNA (1974) 
 

Rientrato dalla parentesi lavorativa fuori regione, nella nuova veste 
di direttore del museo archeologico civico, Tobia Aldini volle 
promuovere nuovi saggi di scavo alla ricerca delle fornaci romane di 
Forum Popili. Nel 1974, l’Amministrazione comunale destinava una 
parte del bilancio agli scavi archeologici e il Soprintendente Gino 
Vinicio Gentili accordò il permesso di indagare il sottosuolo, sulla base 
di una semplice richiesta firmata dal Sindaco, in accordo con la 
normativa di allora. La scelta del podere Fantini, situato ad est di via 
della Madonna (fig.12 n.10), fu ispirata dalla presenza di numerosi 
cocci d’anfora distribuiti in superficie e dall’esperienza degli 
agricoltori, che testimoniavano una crescita irregolare delle coltivazioni 
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Lo scarico di fornace del podere Fantini offriva un termine di 

confronto con quanto era emerso dodici anni prima nell’ex podere 
Gaddi. Anfore analoghe alle precedenti offrirono lo spunto per 
un’analisi non solo quantitativa. Risalgono al 1974 le prime 
generalizzazioni che portarono alla classificazione delle anfore di tipo 
A e B (fig.4). Fra diverse varianti, Tobia Aldini scelse di isolare le due 
forme che ricorrevano più di frequente sia nell’ex podere Gaddi, sia nel 
podere Fantini. Lo stesso andamento del collo e del fondo, la stessa 
volumetria complessiva erano riconducibili a una esplicita volontà degli 
antichi artigiani, che si erano attenuti agli stessi modelli di riferimento 
pur lavorando in due diverse unità produttive. 

Il collo di tipo A è semplice da riconoscere, perché «sopra gli 
attacchi delle anse, va rastremandosi verso l’alto» a differenza di quello 
di tipo B, che «all’altezza degli attacchi delle anse, si allarga lievemente 
a campana». In entrambi i casi «la bocca è contornata da un anello che 
sporge all’esterno». Venendo al fondo, osserviamo che nel tipo A esso 
ha la forma di un sottile tronco di cono rovesciato, con una base 
d’appoggio larga sette-otto centimetri, mentre nel tipo B è più piccolo 
e pronunciato, a forma di «pomello biconico» con un punto d’appoggio 
di cinque-sei centimetri. Entrambe le tipologie mostrano comunque alla 
base «una lieve fossetta circolare con al centro un piccolo cerchio inciso 
leggermente»14. 

Anfore con queste caratteristiche non trovavano riscontro nella 
letteratura specialistica di allora e neppure risultavano esposte nei musei 
archeologici dell’alto Adriatico, che Tobia Aldini visitò a più riprese a 
metà degli anni Settanta, ad Adria, Este, Altino, Portogruaro, Aquileia. 
Le anfore di Forum Popili restavano allora enigmatiche per chi avesse 
voluto interpretarle nel quadro dei commerci antichi. La datazione 
riferita alla fine del primo secolo dopo Cristo, le candidava eredi delle 
canoniche forme col puntale tipo «Dressel», ma non era possibile 
aggiungere altro. 
 
TERRENO DOTTI, VIA DELLA MADONNA (1977-1978) 
 

L’occasione per un decisivo approfondimento delle conoscenze non 
tardò ad arrivare. Nel mese di maggio del 1977, gli scavi di un nuovo 

 
14 Ivi, pp. 15-16. 

derivava l’acqua dal torrente Ausa, mentre il secondo saggio di scavo 
individuò uno scarico di fornace (fig.3), fornendo una campionatura di 
frammenti d’anfora e di altri materiali utili alla datazione del contesto, 
fra cui una moneta di Domiziano. Un terzo piccolo scavo permise di 
raccogliere i frammenti di corredi funerari in un ambito di tombe 
sconvolte, anch’esse riferibili all’età imperiale. Il quarto intervento, non 
lontano dal precedente, confermò l’opinione che il suolo di origine 
romana fosse stato eroso già in antico e ripianato dall’apporto di nuovi 
sedimenti in fasi successive. Fra tanti materiali emerse anche una lama 
di selce, segno di precedenti frequentazioni preistoriche. Per quanto 
eterogenee, queste tracce furono documentate meticolosamente come 
indizi di una storia complessa, che in futuro si sarebbe potuta chiarire 
in un più ampio campo di indagine. 
 

Da quanto si è detto, risulta evidente che le ricerche presso il Podere Fantini 
non possono considerarsi ultimate coi saggi dell’anno 1974 ed è auspicabile 
che in seguito siano riprese ed approfondite. E poiché dalle esperienze 
passate si può sempre trarre giovamento per le attività future, cercherò ora 
di fornire altri elementi, affinché il quadro di tutto quello che è trapelato 
dagli scavi risulti più completo, e possa essere in qualche modo utile per 
orientare le eventuali prossime iniziative.12 

 
I dati più rilevanti furono raccolti dalla seconda trincea, dove i cocci 

d’anfora affioravano in superficie, in corrispondenza di un profondo 
scarico di fornace che fu rimesso in luce nelle indagini del 2023. La 
trincea scavata a margine del frutteto del 1974 aveva raggiunto i due 
metri di profondità. Allora non fu possibile spingersi oltre, perché «le 
pareti lunghe della trincea, essendo di cocci soltanto, minacciavano di 
crollare sugli operai»13, ma dalla buca si poterono estrarre vaste 
porzioni di recipienti di terracotta ammassati alla rinfusa, che 
formavano una stratificazione quasi completamente priva di terra. 
 

Gli operai, nel rimuovere i frammenti d’anfore dello scarico di fornace, 
furono molto attenti, al fine di recuperare qualche reperto integro e 
riuscirono a raccogliere n.5 anfore in pezzi, che poterono poi essere 
restaurate […]. Una di esse fu ricomposta coi frammenti originali in modo 
completo; per altre due fu necessario ricostruire alcune porzioni mancanti; 
la quarta risultò priva di un’ansa e della bocca; alla quinta, infine, 
mancavano le anse ed il collo. 
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erano stati localizzati scarichi di fornace e depositi di anfore mal 
riuscite, in un’area mai saggiata per vastità prima di allora. Le anfore 
quasi intatte, depositate nel sottosuolo come scarti di produzione, non 
mostravano le stesse caratteristiche dei tipi A e B. L’anomalia delle 
forme, che ne aveva sancito l’immediata rottamazione già al tempo dei 
romani, rendeva più complessa la classificazione. Queste anfore erano 
forse eterogenee al punto tale da non consentire un unico 
raggruppamento. Tuttavia i colli e i fondi trovavano confronto con altri 
contenitori frammentari, già affiorati nell’ex podere Gaddi e nel podere 
Fantini, i quali risultavano diversi dalle anfore già classificate. Tobia 
Aldini tornò a riflettere su queste forme in un secondo tempo, dopo un 
paziente lavoro di integrazione e di restauro che ingombrò il cortile di 
casa nell’estate del 197716, decidendo infine di inserirle nel medesimo 
raggruppamento, il tipo D (fig.7-D). Queste anfore furono esposte in 
numero considerevole nel museo alla fine degli anni Settanta, accanto 
al portone d’ingresso: mostravano un collo generalmente cilindrico, che 
poteva in alcuni casi allargarsi leggermente alla base e un fondo a sua 
volta cilindrico «con una fossetta sotto la base munita in molti casi di 
un bottone»17. La forma complessiva del tipo D ricordava il tipo A, di 
cui semplificava i tratti del collo e del fondo. 

Nello scavo del 1977 fu più semplice identificare un altro gruppo di 
anfore, subito classificato con la lettera C (fig.7-C). Numerosissimi 
frammenti di questo tipo riempivano i primi due scarichi di fornace 
esplorati nel terreno Dotti. Tali contenitori erano sensibilmente più 
bassi e panciuti rispetto agli altri già scoperti nell’ex podere Gaddi e nel 
podere Fantini, ma mostravano colli analoghi alle anfore di tipo B e 
fondi più larghi e schiacciati, che ad un primo sguardo potevano 
sembrare piatti, ma che avevano in realtà un «profilo smussato» e una 
«base leggermente concava con la solita linea circolare incisa al centro» 
simile a quella dei moderni fiaschi impagliati18. In associazione alle 
anfore di tipo C, affiorarono altri frammenti di contenitori più piccoli 
col puntale, assimilabili alle forme Dressel 2/4, che furono 
genericamente descritti come «ad anse bifide». Non trattandosi di forme 
originali di Forum Popili, non richiesero una classificazione specifica, 
ma aggiunsero informazioni utili alla definizione di una cronologia. 

 
16 L. ALDINI, Archeologia di un padre, le ricerche quotidiane di Tobia Aldini e i ricordi del figlio, 
Cesena, Il Ponte Vecchio, 2014. Vedi in particolare pp. 97-119. 
17 T. ALDINI, Anfore foropopiliensi, «Archeologia classica», 30 (1978), p. 242. 
18 Ivi, p. 241. 

cantiere edilizio in via della Madonna, quasi davanti all’omonimo 
Santuario, liberarono eccezionali tracce degli antichi opifici, inclusi i 
resti di tre forni verosimilmente impiegati per la cottura delle anfore. 
Durante il secondo giorno di lavoro, la ruspa intercettò un pavimento in 
opus spicatum, presso il quale era situato un pozzo d’età romana. In 
vicinanza emersero subito tracce di argilla cotta, riferibili al piano di 
combustione delle antiche fornaci, che il lavoro grossolano della ruspa 
non aiutava a circoscrivere. Sospesi i lavori edili, il cantiere di scavo 
nel terreno Dotti divenne un laboratorio di archeologia, che consentì ai 
volontari, sempre attivi negli scavi di Forlimpopoli, di prendere parte 
alle ricerche. Il Soprintendente Gino Vinicio Gentili inviò a 
Forlimpopoli l’ispettore onorario di zona, prof. Silvano Fabbri e diede 
disposizione affinché i materiali raccolti fossero consegnati al direttore 
del museo. Tobia Aldini interpretò il suo ruolo in modo più 
significativo, mettendo di nuovo in campo tutto l’impegno che aveva 
dimostrato nelle precedenti ricerche. Fin dai primi giorni compilò un 
accurato quaderno di scavo, corredato da schizzi e da rilievi dei 
ritrovamenti in fogli formato A4, che furono raccolti in una cartella15 

(fig.5). Utilizzando una nuova macchina fotografica, egli scattò in 
autonomia le foto in bianco e nero che documentavano le scoperte 
archeologiche (fig.6). 

L’originario piano di calpestio d’età romana appariva sconvolto da 
antichi e recenti rimaneggiamenti, ma alcuni lacerti erano intatti e 
consentivano un'esatta localizzazione dei resti, nella mappa dell’area 
esplorata. Rimanevano sporadiche tracce delle antiche fornaci, tuttavia 
sufficienti per delineare due di esse nella loro struttura e per indicare la 
presenza di una terza, leggibile in uno strato di argilla rossa consolidata, 
al centro dello scavo. Gli elementi dell’unico arco di fornace superstite 
furono smontati e, in un secondo tempo, ricomposti nella sala grande 
del museo archeologico di Forlimpopoli, dove ancora oggi 
costituiscono un motivo di attrazione per i turisti in visita. 

Le ricerche del 1977 nel terreno Dotti furono approfondite col 
contributo dell’Amministrazione comunale, che permise di allargare lo 
scavo in più direzioni, per saggiare l’estensione dell’antica area 
produttiva. Un nuovo sbancamento consentì nel 1978 di liberare la 
seconda fornace, che era già leggibile in sezione, nella parete orientale 
del perimetro scavato l’anno precedente. In quattro diverse posizioni 

 
15 FTA, A - Serie generale, Busta 12, Fasc.4. 
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erano stati localizzati scarichi di fornace e depositi di anfore mal 
riuscite, in un’area mai saggiata per vastità prima di allora. Le anfore 
quasi intatte, depositate nel sottosuolo come scarti di produzione, non 
mostravano le stesse caratteristiche dei tipi A e B. L’anomalia delle 
forme, che ne aveva sancito l’immediata rottamazione già al tempo dei 
romani, rendeva più complessa la classificazione. Queste anfore erano 
forse eterogenee al punto tale da non consentire un unico 
raggruppamento. Tuttavia i colli e i fondi trovavano confronto con altri 
contenitori frammentari, già affiorati nell’ex podere Gaddi e nel podere 
Fantini, i quali risultavano diversi dalle anfore già classificate. Tobia 
Aldini tornò a riflettere su queste forme in un secondo tempo, dopo un 
paziente lavoro di integrazione e di restauro che ingombrò il cortile di 
casa nell’estate del 197716, decidendo infine di inserirle nel medesimo 
raggruppamento, il tipo D (fig.7-D). Queste anfore furono esposte in 
numero considerevole nel museo alla fine degli anni Settanta, accanto 
al portone d’ingresso: mostravano un collo generalmente cilindrico, che 
poteva in alcuni casi allargarsi leggermente alla base e un fondo a sua 
volta cilindrico «con una fossetta sotto la base munita in molti casi di 
un bottone»17. La forma complessiva del tipo D ricordava il tipo A, di 
cui semplificava i tratti del collo e del fondo. 

Nello scavo del 1977 fu più semplice identificare un altro gruppo di 
anfore, subito classificato con la lettera C (fig.7-C). Numerosissimi 
frammenti di questo tipo riempivano i primi due scarichi di fornace 
esplorati nel terreno Dotti. Tali contenitori erano sensibilmente più 
bassi e panciuti rispetto agli altri già scoperti nell’ex podere Gaddi e nel 
podere Fantini, ma mostravano colli analoghi alle anfore di tipo B e 
fondi più larghi e schiacciati, che ad un primo sguardo potevano 
sembrare piatti, ma che avevano in realtà un «profilo smussato» e una 
«base leggermente concava con la solita linea circolare incisa al centro» 
simile a quella dei moderni fiaschi impagliati18. In associazione alle 
anfore di tipo C, affiorarono altri frammenti di contenitori più piccoli 
col puntale, assimilabili alle forme Dressel 2/4, che furono 
genericamente descritti come «ad anse bifide». Non trattandosi di forme 
originali di Forum Popili, non richiesero una classificazione specifica, 
ma aggiunsero informazioni utili alla definizione di una cronologia. 

 
16 L. ALDINI, Archeologia di un padre, le ricerche quotidiane di Tobia Aldini e i ricordi del figlio, 
Cesena, Il Ponte Vecchio, 2014. Vedi in particolare pp. 97-119. 
17 T. ALDINI, Anfore foropopiliensi, «Archeologia classica», 30 (1978), p. 242. 
18 Ivi, p. 241. 

cantiere edilizio in via della Madonna, quasi davanti all’omonimo 
Santuario, liberarono eccezionali tracce degli antichi opifici, inclusi i 
resti di tre forni verosimilmente impiegati per la cottura delle anfore. 
Durante il secondo giorno di lavoro, la ruspa intercettò un pavimento in 
opus spicatum, presso il quale era situato un pozzo d’età romana. In 
vicinanza emersero subito tracce di argilla cotta, riferibili al piano di 
combustione delle antiche fornaci, che il lavoro grossolano della ruspa 
non aiutava a circoscrivere. Sospesi i lavori edili, il cantiere di scavo 
nel terreno Dotti divenne un laboratorio di archeologia, che consentì ai 
volontari, sempre attivi negli scavi di Forlimpopoli, di prendere parte 
alle ricerche. Il Soprintendente Gino Vinicio Gentili inviò a 
Forlimpopoli l’ispettore onorario di zona, prof. Silvano Fabbri e diede 
disposizione affinché i materiali raccolti fossero consegnati al direttore 
del museo. Tobia Aldini interpretò il suo ruolo in modo più 
significativo, mettendo di nuovo in campo tutto l’impegno che aveva 
dimostrato nelle precedenti ricerche. Fin dai primi giorni compilò un 
accurato quaderno di scavo, corredato da schizzi e da rilievi dei 
ritrovamenti in fogli formato A4, che furono raccolti in una cartella15 

(fig.5). Utilizzando una nuova macchina fotografica, egli scattò in 
autonomia le foto in bianco e nero che documentavano le scoperte 
archeologiche (fig.6). 

L’originario piano di calpestio d’età romana appariva sconvolto da 
antichi e recenti rimaneggiamenti, ma alcuni lacerti erano intatti e 
consentivano un'esatta localizzazione dei resti, nella mappa dell’area 
esplorata. Rimanevano sporadiche tracce delle antiche fornaci, tuttavia 
sufficienti per delineare due di esse nella loro struttura e per indicare la 
presenza di una terza, leggibile in uno strato di argilla rossa consolidata, 
al centro dello scavo. Gli elementi dell’unico arco di fornace superstite 
furono smontati e, in un secondo tempo, ricomposti nella sala grande 
del museo archeologico di Forlimpopoli, dove ancora oggi 
costituiscono un motivo di attrazione per i turisti in visita. 

Le ricerche del 1977 nel terreno Dotti furono approfondite col 
contributo dell’Amministrazione comunale, che permise di allargare lo 
scavo in più direzioni, per saggiare l’estensione dell’antica area 
produttiva. Un nuovo sbancamento consentì nel 1978 di liberare la 
seconda fornace, che era già leggibile in sezione, nella parete orientale 
del perimetro scavato l’anno precedente. In quattro diverse posizioni 
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eventualmente i testi ove sono pubblicate. Ringraziandola vivamente per la 
gentile attenzione, le porgo distinti saluti. 

 
Una prima risposta giunse in aprile, dall’Istituto di Archeologia 

dell’Università La Sapienza, per mezzo di una lettera manoscritta di 
Clementina Panella, che in quel periodo stava proseguendo le ricerche 
avviate da Fausto Zevi in ambito ostiense20: 
 

Gentile Sig. Aldini, 
Il prof. Zevi mi ha gentilmente comunicato i ritrovamenti da lei operati, fin 
da alcuni anni fa, di fornaci romane a Forlimpopoli. Volevo in primo luogo 
dirle che le anfore prodotte nel podere Fantini sono largamente note ad 
Ostia, prevalentemente negli strati della seconda metà del II secolo dopo 
Cristo, e che una provenienza dall’Italia Settentrionale era stata già 
avanzata da me e dal Manacorda, con cui lavoro da anni, nell’ultima 
pubblicazione relativa ai materiali delle Terme del Nuotatore di Ostia, di 
cui le invio in fotocopia le pagine riguardanti questo tipo anforico. Certo la 
sua scoperta apporta un notevole contributo alla soluzione dei problemi che 
queste anfore ponevano sia sul piano tipologico che su quello della 
provenienza che viene così definita una volta per tutte. Nelle pagine 
allegate avrà tutti i riferimenti bibliografici relativi a questo tipo e credo 
che le potranno essere di grande utilità. Le chiedo, se fosse possibile, di 
inviare anche a me una copia del suo lavoro sui saggi di scavo. Se ne fosse 
sprovvisto, chiederò allo Zevi di farmene fare una fotocopia. Avrei altresì 
bisogno di un campioncino di argilla, anche di piccolissime dimensioni, per 
avere un riscontro più preciso con il tipo da lei rinvenuto. Spero anche che 
nel frattempo lei abbia nuovi dati da comunicare e comunque sarebbe 
opportuno che lei scrivesse una breve nota, per una rivista specializzata (le 
proporrei Archeologia Classica, dove potrei introdurla io stessa), 
permettendo così anche ad altri archeologi di conoscere la sua scoperta che 
per tanti anni è rimasta ignota. A presto dunque e grazie per quanto potrà 
inviarmi. 

 
La replica di Tobia Aldini fu quasi immediata; in una lettera datata 

5 maggio 1979 scrisse21: 
 

Gentilissima Prof.ssa Panella, 
La ringrazio vivamente per le notizie che mi ha inviato, le quali mi sono 
state veramente di grande utilità. Ho provveduto a spedirle, con plico a 
parte, la copia dei Saggi di scavo da Lei richiesta, ove ho messo anche i 
frammenti d’argilla delle anfore della fig.5. 

 
20 FTA, A - Serie Generale, Busta 1, Fasc.1, n.84/1. 
21 FTA, A - Serie Generale, Busta 1, Fasc.1, n.85/1. 

Dal terreno Dotti non emersero purtroppo altri elementi 
inequivocabili di datazione. L’unico chiaro termine cronologico per le 
fornaci romane di Forum Popili era la moneta di Domiziano del podere 
Fantini. Diversi indizi facevano tuttavia supporre che i ritrovamenti del 
terreno Dotti appartenessero a un’epoca leggermente successiva, 
collocabile fra il secondo e il terzo secolo dopo Cristo. Poiché gli 
scarichi di anfore di tipo C non erano mai stati ritrovati in associazione 
con quelli di tipo A, Tobia Aldini immaginò che queste diverse 
produzioni non fossero state contemporanee. 
 
FORUM POPILI ALLA RIBALTA INTERNAZIONALE 
 

Mentre Forlimpopoli si arricchiva di nuove originali scoperte, le 
ricerche sui commerci romani progredivano a livello internazionale. 
Negli anni Settanta del Novecento, pubblicazioni scientifiche 
aggiornate aprivano prospettive inedite sulle rotte delle anfore vinarie 
nel mondo mediterraneo e Tobia Aldini ritenne prioritario collocare 
Forlimpopoli all’interno del vivace dibattito accademico di quegli anni. 
Con la propria macchina da scrivere «Lettera 32», il 26 gennaio 1979 
compilò una lettera indirizzata a Fausto Zevi, che prima di diventare 
professore Ordinario all’Università La Sapienza era stato 
Soprintendente a Napoli e a Ostia, dove aveva indagato le anfore di 
provenienza alto adriatica dell’antico porto di Roma19. 
 

Egregio dott. Zevi, 
dopo aver letto, recentemente, i suoi scritti “Appunti sulle anfore romane” 
ed “Anfore istriane ad Ostia” […] mi sono permesso di inviarle in omaggio 
questo mio modesto scritto, il quale raccoglie i dati di uno scavo eseguito 
nel 1974, in una zona del territorio di Forlimpopoli, segnalata da tempo per 
vari ritrovamenti di fornaci romane. 
Come può notare dalle foto e dai disegni ciclostilati […] che illustrano 
questo mio lavoro, vi sono anfore che non appaiono nella tavola del 
Dressel. Le confesso che finora non sono riuscito a rintracciare tali forme 
in nessun testo, salvo quelle che ho trovato nella tav. XVIII dello scritto di 
E.Bergamini «La ceramica romana» edito a cura della Società di Studi 
Romagnoli. 
Conoscendo la sua competenza in materia, mi permetto di chiederle se le 
anfore disegnate […] (di sicura fabbricazione forlimpopolese) sono state 
ritrovate in altri luoghi. Le sarei molto grato, inoltre, se mi indicasse 

 
19 FTA, A - Serie Generale, Busta 1, Fasc.1, n.83/2. 
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eventualmente i testi ove sono pubblicate. Ringraziandola vivamente per la 
gentile attenzione, le porgo distinti saluti. 

 
Una prima risposta giunse in aprile, dall’Istituto di Archeologia 

dell’Università La Sapienza, per mezzo di una lettera manoscritta di 
Clementina Panella, che in quel periodo stava proseguendo le ricerche 
avviate da Fausto Zevi in ambito ostiense20: 
 

Gentile Sig. Aldini, 
Il prof. Zevi mi ha gentilmente comunicato i ritrovamenti da lei operati, fin 
da alcuni anni fa, di fornaci romane a Forlimpopoli. Volevo in primo luogo 
dirle che le anfore prodotte nel podere Fantini sono largamente note ad 
Ostia, prevalentemente negli strati della seconda metà del II secolo dopo 
Cristo, e che una provenienza dall’Italia Settentrionale era stata già 
avanzata da me e dal Manacorda, con cui lavoro da anni, nell’ultima 
pubblicazione relativa ai materiali delle Terme del Nuotatore di Ostia, di 
cui le invio in fotocopia le pagine riguardanti questo tipo anforico. Certo la 
sua scoperta apporta un notevole contributo alla soluzione dei problemi che 
queste anfore ponevano sia sul piano tipologico che su quello della 
provenienza che viene così definita una volta per tutte. Nelle pagine 
allegate avrà tutti i riferimenti bibliografici relativi a questo tipo e credo 
che le potranno essere di grande utilità. Le chiedo, se fosse possibile, di 
inviare anche a me una copia del suo lavoro sui saggi di scavo. Se ne fosse 
sprovvisto, chiederò allo Zevi di farmene fare una fotocopia. Avrei altresì 
bisogno di un campioncino di argilla, anche di piccolissime dimensioni, per 
avere un riscontro più preciso con il tipo da lei rinvenuto. Spero anche che 
nel frattempo lei abbia nuovi dati da comunicare e comunque sarebbe 
opportuno che lei scrivesse una breve nota, per una rivista specializzata (le 
proporrei Archeologia Classica, dove potrei introdurla io stessa), 
permettendo così anche ad altri archeologi di conoscere la sua scoperta che 
per tanti anni è rimasta ignota. A presto dunque e grazie per quanto potrà 
inviarmi. 

 
La replica di Tobia Aldini fu quasi immediata; in una lettera datata 

5 maggio 1979 scrisse21: 
 

Gentilissima Prof.ssa Panella, 
La ringrazio vivamente per le notizie che mi ha inviato, le quali mi sono 
state veramente di grande utilità. Ho provveduto a spedirle, con plico a 
parte, la copia dei Saggi di scavo da Lei richiesta, ove ho messo anche i 
frammenti d’argilla delle anfore della fig.5. 

 
20 FTA, A - Serie Generale, Busta 1, Fasc.1, n.84/1. 
21 FTA, A - Serie Generale, Busta 1, Fasc.1, n.85/1. 

Dal terreno Dotti non emersero purtroppo altri elementi 
inequivocabili di datazione. L’unico chiaro termine cronologico per le 
fornaci romane di Forum Popili era la moneta di Domiziano del podere 
Fantini. Diversi indizi facevano tuttavia supporre che i ritrovamenti del 
terreno Dotti appartenessero a un’epoca leggermente successiva, 
collocabile fra il secondo e il terzo secolo dopo Cristo. Poiché gli 
scarichi di anfore di tipo C non erano mai stati ritrovati in associazione 
con quelli di tipo A, Tobia Aldini immaginò che queste diverse 
produzioni non fossero state contemporanee. 
 
FORUM POPILI ALLA RIBALTA INTERNAZIONALE 
 

Mentre Forlimpopoli si arricchiva di nuove originali scoperte, le 
ricerche sui commerci romani progredivano a livello internazionale. 
Negli anni Settanta del Novecento, pubblicazioni scientifiche 
aggiornate aprivano prospettive inedite sulle rotte delle anfore vinarie 
nel mondo mediterraneo e Tobia Aldini ritenne prioritario collocare 
Forlimpopoli all’interno del vivace dibattito accademico di quegli anni. 
Con la propria macchina da scrivere «Lettera 32», il 26 gennaio 1979 
compilò una lettera indirizzata a Fausto Zevi, che prima di diventare 
professore Ordinario all’Università La Sapienza era stato 
Soprintendente a Napoli e a Ostia, dove aveva indagato le anfore di 
provenienza alto adriatica dell’antico porto di Roma19. 
 

Egregio dott. Zevi, 
dopo aver letto, recentemente, i suoi scritti “Appunti sulle anfore romane” 
ed “Anfore istriane ad Ostia” […] mi sono permesso di inviarle in omaggio 
questo mio modesto scritto, il quale raccoglie i dati di uno scavo eseguito 
nel 1974, in una zona del territorio di Forlimpopoli, segnalata da tempo per 
vari ritrovamenti di fornaci romane. 
Come può notare dalle foto e dai disegni ciclostilati […] che illustrano 
questo mio lavoro, vi sono anfore che non appaiono nella tavola del 
Dressel. Le confesso che finora non sono riuscito a rintracciare tali forme 
in nessun testo, salvo quelle che ho trovato nella tav. XVIII dello scritto di 
E.Bergamini «La ceramica romana» edito a cura della Società di Studi 
Romagnoli. 
Conoscendo la sua competenza in materia, mi permetto di chiederle se le 
anfore disegnate […] (di sicura fabbricazione forlimpopolese) sono state 
ritrovate in altri luoghi. Le sarei molto grato, inoltre, se mi indicasse 
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dont vous avez découvert un atelier à Forlimpopoli sont très précisément 
les deux types illustrés sous les N°40 et 41, p.632, de Ostia III (Studi 
Miscellanei, 21, Rome, 1973). Ces types apparaissent a Ostie sous le 
Flaviens et se trouvent ensuit pendant le IIè s.: cela concorde bien avec 
votre monnaie de Domitien. L’exportation de ces amphores vers Rome et, 
en petit nombre, sur d’autres sites (Leptis Magna etc. – voir la bibliographie 
dans l’ouvrage cité) est donc bien prouvée. La découverte de Forlimpopoli 
est de grande importance, puisque jusque là l’origine de ces amphores 
n’était pas connue. Je serais personnellement tenté de penser qu’elles ont 
remplacé sous les Flaviens les anphores Dr.6 qui paraissent avoir été elles 
aussi fabriquées dans la région de la Via Emilia. […] 
En vous félicitant pour votre belle découverte, je vous prie d’accepter, 
Monsieur, l’expression de mes salutations les plus distinguées ed de mes 
sentiments dévoués. 

 
Prima delle felicitazioni finali, la lettera del prof. Tchernia 

proseguiva con la richiesta di un controllo presso i depositi del museo 
archeologico di Forlì, per conoscere la tipologia delle anfore ritrovate a 
Forlimpopoli nel 1929. Tobia Aldini si prese a cuore l’incombenza e 
durante le vacanze di Natale rispose con queste parole25: 
 

Egregio Professore, 
la ringrazio tanto per le utili notizie che mi ha inviato ed anche per le 
felicitazioni – le quali mi sono giunte molto gradite – per la mia scoperta. 
Purtroppo, però, io non posso mandarle dati altrettanto utili per le sue 
ricerche, perché a Forlì non ho trovato quello che lei cercava. Nel museo di 
quella città, infatti, non esistono inventari per le anfore, per cui è stato 
impossibile stabilire se vi fossero contenitori fittili provenienti dagli scavi 
della Casa cantoniera di Forlimpopoli. 
Quantunque sia stato accolto molto cordialmente dal Conservatore di quel 
museo, ho potuto ricavare soltanto pochi dati generici. Vi sono a Forlì 
alcune anfore Dr.6 ed altre della tipologia riscontrata da me negli scarichi 
di fornace di Forlimpopoli. Vaghe sono le notizie relative alla loro 
provenienza: sembra che diverse di esse siano state ritrovate in località “La 
Fratta”, ove fu scoperto un pozzo d’acqua purgativa […], mentre pare che 
le altre siano affiorate a Forlimpopoli, ma si ignora il luogo esatto della 
scoperta. 
Non ho potuto ricavare altro dalla mia visita a Forlì. Se, però, in futuro mi 
capitasse di ritrovare altre notizie in merito, sarò ben felice di 
comunicargliele. 
Voglia gradire distinti saluti e auguri di un felice 1980. 

 

 
25 FTA, A - Serie Generale, Busta 1, Fasc.1, n.89. 

Le comunico che nel 1977 si sono verificate a Forlimpopoli altre importanti 
scoperte relative alle fornaci romane della zona. Sono affiorati avanzi di 
forni per la cottura di fittili ed altri scarichi con tantissimi frammenti delle 
solite anfore. Ho potuto così esaminare numerosissimi esemplari, 
ricavandone nuovi dati: è stato possibile individuare altri due tipi (C e D) 
di anfore, oltre a quelli (A e B) già segnalati. 
Le farò avere, quanto prima, la breve nota che mi ha richiesto per 
«Archeologia Classica», ove potrò riassumere tutti i dati vecchi e nuovi 
relativi alle anfore foropopiliensi.  
Rinnovo molti ringraziamenti a Lei e al Prof. Zevi. 

 
Tobia Aldini accolse l’invito di Clementina Panella e durante 

l’estate del 1979 elaborò la nota per «Archeologia Classica»: alcune 
pagine di sintesi delle scoperte che testimoniavano la ricchezza dei 
giacimenti forlimpopolesi e una tavola con le quattro forme tipiche 
delle anfore di produzione locale, descritte in modo conciso e disegnate 
secondo le convenzioni in uso nei manuali di archeologia (fig.7). Il testo 
di dieci pagine, corredato da tre tavole fuori testo con le immagini 
fotografiche dei contenitori in terracotta, andò in stampa l’anno 
successivo col titolo Anfore foropopiliensi, nel volume XXX di 
«Archeologia Classica», la rivista della Scuola Nazionale di 
Archeologia dell’Università di Roma22. Ma la notizia dei ritrovamenti 
di Forlimpopoli era circolata fra gli addetti ai lavori ancor prima che 
questa pubblicazione fosse data alle stampe, come testimonia una  
lettera datata 26 novembre 1979, inviata a Tobia Aldini da André 
Tchernia, allora docente all’Università della Provenza23: 
 

Monsieur24, 
Mon ami Fausto Zevi m’a communique il y a quelque temps la lettre que 
vous avez lui addressée le 26 janvier dernier. Comme je ne sais pas s’il 
vous a répondu lui-même, je me permets de vous indiquer que les amphores 

 
22 Il trentesimo volume di «Archeologia Classica» (riferito all’anno 1978) fu distribuito alla fine del 
1980. 
23 FTA, A - Serie Generale, Busta 1, Fasc.1, n.88/1. 
24 Il mio amico Fausto Zevi mi ha comunicato qualche tempo fa la lettera che gli avete inviato lo scorso 
26 gennaio. Poiché non so se egli vi ha risposto, mi permetto di indicarvi che le anfore di cui avete 
scoperto una fornace a Forlimpopoli sono precisamente i due tipi illustrati ai numeri 40 e 41, p.632, di 
Ostia III (Studi Miscellanei, 21, Roma, 1973). Questi tipi appaiono a Ostia sotto i Flavi e si trovano in 
seguito durante il II° s.: ciò concorda bene con la vostra moneta di Domiziano. L’esportazione di queste 
anfore verso Roma e, in piccolo numero, in altre località (Leptis Magna ecc. - vedere la bibliografia 
nell’opera citata) è dunque ben provata. La scoperta di Forlimpopoli è di grande importanza poiché 
finora l’origine di queste anfore non era conosciuta. Sarei personalmente tentato di pensare che esse 
abbiano sostituito sotto i Flavi le anfore Dressel 6 che sembrano essere state anch’esse fabbricate nella 
zona della via Emilia. [...] 
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dont vous avez découvert un atelier à Forlimpopoli sont très précisément 
les deux types illustrés sous les N°40 et 41, p.632, de Ostia III (Studi 
Miscellanei, 21, Rome, 1973). Ces types apparaissent a Ostie sous le 
Flaviens et se trouvent ensuit pendant le IIè s.: cela concorde bien avec 
votre monnaie de Domitien. L’exportation de ces amphores vers Rome et, 
en petit nombre, sur d’autres sites (Leptis Magna etc. – voir la bibliographie 
dans l’ouvrage cité) est donc bien prouvée. La découverte de Forlimpopoli 
est de grande importance, puisque jusque là l’origine de ces amphores 
n’était pas connue. Je serais personnellement tenté de penser qu’elles ont 
remplacé sous les Flaviens les anphores Dr.6 qui paraissent avoir été elles 
aussi fabriquées dans la région de la Via Emilia. […] 
En vous félicitant pour votre belle découverte, je vous prie d’accepter, 
Monsieur, l’expression de mes salutations les plus distinguées ed de mes 
sentiments dévoués. 

 
Prima delle felicitazioni finali, la lettera del prof. Tchernia 

proseguiva con la richiesta di un controllo presso i depositi del museo 
archeologico di Forlì, per conoscere la tipologia delle anfore ritrovate a 
Forlimpopoli nel 1929. Tobia Aldini si prese a cuore l’incombenza e 
durante le vacanze di Natale rispose con queste parole25: 
 

Egregio Professore, 
la ringrazio tanto per le utili notizie che mi ha inviato ed anche per le 
felicitazioni – le quali mi sono giunte molto gradite – per la mia scoperta. 
Purtroppo, però, io non posso mandarle dati altrettanto utili per le sue 
ricerche, perché a Forlì non ho trovato quello che lei cercava. Nel museo di 
quella città, infatti, non esistono inventari per le anfore, per cui è stato 
impossibile stabilire se vi fossero contenitori fittili provenienti dagli scavi 
della Casa cantoniera di Forlimpopoli. 
Quantunque sia stato accolto molto cordialmente dal Conservatore di quel 
museo, ho potuto ricavare soltanto pochi dati generici. Vi sono a Forlì 
alcune anfore Dr.6 ed altre della tipologia riscontrata da me negli scarichi 
di fornace di Forlimpopoli. Vaghe sono le notizie relative alla loro 
provenienza: sembra che diverse di esse siano state ritrovate in località “La 
Fratta”, ove fu scoperto un pozzo d’acqua purgativa […], mentre pare che 
le altre siano affiorate a Forlimpopoli, ma si ignora il luogo esatto della 
scoperta. 
Non ho potuto ricavare altro dalla mia visita a Forlì. Se, però, in futuro mi 
capitasse di ritrovare altre notizie in merito, sarò ben felice di 
comunicargliele. 
Voglia gradire distinti saluti e auguri di un felice 1980. 

 

 
25 FTA, A - Serie Generale, Busta 1, Fasc.1, n.89. 

Le comunico che nel 1977 si sono verificate a Forlimpopoli altre importanti 
scoperte relative alle fornaci romane della zona. Sono affiorati avanzi di 
forni per la cottura di fittili ed altri scarichi con tantissimi frammenti delle 
solite anfore. Ho potuto così esaminare numerosissimi esemplari, 
ricavandone nuovi dati: è stato possibile individuare altri due tipi (C e D) 
di anfore, oltre a quelli (A e B) già segnalati. 
Le farò avere, quanto prima, la breve nota che mi ha richiesto per 
«Archeologia Classica», ove potrò riassumere tutti i dati vecchi e nuovi 
relativi alle anfore foropopiliensi.  
Rinnovo molti ringraziamenti a Lei e al Prof. Zevi. 

 
Tobia Aldini accolse l’invito di Clementina Panella e durante 

l’estate del 1979 elaborò la nota per «Archeologia Classica»: alcune 
pagine di sintesi delle scoperte che testimoniavano la ricchezza dei 
giacimenti forlimpopolesi e una tavola con le quattro forme tipiche 
delle anfore di produzione locale, descritte in modo conciso e disegnate 
secondo le convenzioni in uso nei manuali di archeologia (fig.7). Il testo 
di dieci pagine, corredato da tre tavole fuori testo con le immagini 
fotografiche dei contenitori in terracotta, andò in stampa l’anno 
successivo col titolo Anfore foropopiliensi, nel volume XXX di 
«Archeologia Classica», la rivista della Scuola Nazionale di 
Archeologia dell’Università di Roma22. Ma la notizia dei ritrovamenti 
di Forlimpopoli era circolata fra gli addetti ai lavori ancor prima che 
questa pubblicazione fosse data alle stampe, come testimonia una  
lettera datata 26 novembre 1979, inviata a Tobia Aldini da André 
Tchernia, allora docente all’Università della Provenza23: 
 

Monsieur24, 
Mon ami Fausto Zevi m’a communique il y a quelque temps la lettre que 
vous avez lui addressée le 26 janvier dernier. Comme je ne sais pas s’il 
vous a répondu lui-même, je me permets de vous indiquer que les amphores 

 
22 Il trentesimo volume di «Archeologia Classica» (riferito all’anno 1978) fu distribuito alla fine del 
1980. 
23 FTA, A - Serie Generale, Busta 1, Fasc.1, n.88/1. 
24 Il mio amico Fausto Zevi mi ha comunicato qualche tempo fa la lettera che gli avete inviato lo scorso 
26 gennaio. Poiché non so se egli vi ha risposto, mi permetto di indicarvi che le anfore di cui avete 
scoperto una fornace a Forlimpopoli sono precisamente i due tipi illustrati ai numeri 40 e 41, p.632, di 
Ostia III (Studi Miscellanei, 21, Roma, 1973). Questi tipi appaiono a Ostia sotto i Flavi e si trovano in 
seguito durante il II° s.: ciò concorda bene con la vostra moneta di Domiziano. L’esportazione di queste 
anfore verso Roma e, in piccolo numero, in altre località (Leptis Magna ecc. - vedere la bibliografia 
nell’opera citata) è dunque ben provata. La scoperta di Forlimpopoli è di grande importanza poiché 
finora l’origine di queste anfore non era conosciuta. Sarei personalmente tentato di pensare che esse 
abbiano sostituito sotto i Flavi le anfore Dressel 6 che sembrano essere state anch’esse fabbricate nella 
zona della via Emilia. [...] 
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talvolta anche a grande distanza dal luogo del ritrovamento. La 
citazione “T. Aldini”, riferita alla pubblicazione su «Archeologia 
Classica», fu ampiamente utilizzata dagli specialisti per indicare anfore 
a fondo piatto affini a quelle di Forlimpopoli, che in taluni casi 
trovavano esatto confronto con i tipi C e D, più raramente A e B, mentre 
talvolta mostravano solo una somiglianza generica. In mancanza di altri 
riferimenti, il nome di Forlimpopoli poteva essere utilizzato come 
etichetta di una più vasta produzione di anfore alto adriatiche di cui non 
si conosceva ancora il luogo esatto di provenienza. 

Nel libro Le vin de l’Italie Romaine, pubblicato da André Tchernia 
nel 198628, le forme di alcune anfore di Forum Popili vennero 
interpretate come probabile testimonianza di un più vasto contesto 
produttivo, che si estendeva dalle regioni italiane del nord-est all’area 
di Spello, in Umbria. Dopo aver introdotto a grandi linee le anfore di 
Forlimpopoli, il professore di Aix en Provence dichiarava di essere al 
corrente delle recenti scoperte delle anfore di Sant’Arcangelo29, ma ˗ 
non avendo avuto la possibilità di osservarne i disegni ˗ le immaginava 
affini, se non identiche, a quelle di Forlimpopoli. Tobia Aldini si fece 
recapitare Le vin de l’Italie Romaine da L’Herma di Bretschneider e si 
impegnò a tradurre in italiano le parti che lo riguardavano. Trasse 
alcune conclusioni, che volle condividere con André Tchernia in una 
lettera datata 21 giugno 1987: 
 

Ill.mo Prof. Tchernia, 
ho acquistato e letto recentemente il suo bellissimo volume “Le vin de 
l’Italie Romaine" […]. Leggendo certi passi mi sono sentito un po’ 
colpevole di non averle spedito, a suo tempo, queste mie pubblicazioni che 
avrebbero potuto fornirle qualche elemento in più sui recipienti di 
Forlimpopoli, rispetto alle notizie apparse nel vol. XXX di Archeologia 
Classica. […] 
In “Saggi di Scavo nel Podere Fantini alla ricerca delle fornaci romane di 
Forlimpopoli” c’è una prima notizia sulle forme delle anfore di Tipo A e 
Tipo B, ritrovate nello stesso scarico di fornace, in gran quantità: nella 
“montagna” di cocci estratti dalla Trincea 2 si vedevano tantissimi fondi e 
colli che testimoniavano una produzione molto consistente di questi tipi di 
anfore (A e B). 

 
28 A. TCHERNIA, Le vin del l’Italie Romaine, École Française de Rome, 1986, p. 258. 
29 M. L. STOPPIONI PICCOLI, I materiali della fornace romana di via della Resistenza a Santarcangelo 
di Romagna, «Studi Romagnoli», XXXIV (1983), pp. 29-46. 

Terminato l’impegno per «Archeologia Classica», Tobia Aldini 
riprese in mano la documentazione di scavo del terreno Dotti e la 
analizzò accuratamente in un nuovo libro dal titolo Fornaci di Forum 
Popili, edito a cura dell’Amministrazione comunale di Forlimpopoli nel 
settembre 1981. Il testo e i numerosi disegni realizzati al ciclostile erano 
affiancati da diverse tavole realizzate con cliché tipografici in bianco e 
nero e da una grande planimetria dell’area di scavo. La 
rappresentazione di una fornace, stampata in assonometria sulla 
copertina in carta lucida, conferiva all’opera un aspetto consono agli 
scaffali di una biblioteca. Stampata in cinquecento copie, ebbe subito 
una distribuzione più vasta dei precedenti scritti pubblicati 
dall’Amministrazione comunale di Forlimpopoli. Lo stile strettamente 
documentario, che rinunciava alle divagazioni narrative, derivava 
dall’articolo appena completato per «Archeologia Classica». Il libro 
Fornaci di Forum Popili ne era il necessario approfondimento, per chi 
avesse voluto conoscere il contesto delle anfore foropopiliensi 
attraverso le più recenti esperienze di scavo26. Quest’opera riscosse 
molti apprezzamenti; ricordiamo quanto scrisse l’illustre Giancarlo 
Susini nella recensione apparsa sul «Resto del Carlino» del 31 ottobre 
1981: 
 

[…] E oggi Tobia Aldini, questa meravigliosa figura di maestro elementare 
e di studioso impeccabile, che con pazienza cerca, scopre, descrive, 
disegna, fa schede, riporta sulla mappa, traccia il panorama di un’economia 
che col tempo conoscerà – cuore dell’impero romano – i mutamenti imposti 
dal mercato, cioè l’accentramento delle piccole imprese, la crescita di 
grandi officine, forni enormi e sofisticati per laterizi e terraglie, e da ultimo 
il controllo statale, il monopolio su quel che era un bene sempre prezioso 
da amministrare, il materiale da costruzione. Questa storia la si fa tutta, 
esemplarmente, sul libro di Aldini, pezzo per pezzo, zolla per zolla27.  

 
ANFORE VINARIE 
 

Gli studi accademici sui commerci romani si intensificarono durante 
gli anni Ottanta del Novecento e le anfore affiorate in diversi contesti 
archeologici del Mediterraneo furono messe in relazione coi luoghi di 
fabbricazione, che restituivano evidenze di produzioni specifiche, 

 
26 T. ALDINI, Fornaci di Forum Popili, A cura dell’AMMINISTRAZIONE COMUNALE, Forlimpopoli, 
1981. Le matrici originali si conservano in FTA, B - Serie materiali pubblicazioni, Busta 1. 
27 FTA, A - Serie Generale, Busta 1, Fasc.1, n.78/2. 
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talvolta anche a grande distanza dal luogo del ritrovamento. La 
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a fondo piatto affini a quelle di Forlimpopoli, che in taluni casi 
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riferimenti, il nome di Forlimpopoli poteva essere utilizzato come 
etichetta di una più vasta produzione di anfore alto adriatiche di cui non 
si conosceva ancora il luogo esatto di provenienza. 

Nel libro Le vin de l’Italie Romaine, pubblicato da André Tchernia 
nel 198628, le forme di alcune anfore di Forum Popili vennero 
interpretate come probabile testimonianza di un più vasto contesto 
produttivo, che si estendeva dalle regioni italiane del nord-est all’area 
di Spello, in Umbria. Dopo aver introdotto a grandi linee le anfore di 
Forlimpopoli, il professore di Aix en Provence dichiarava di essere al 
corrente delle recenti scoperte delle anfore di Sant’Arcangelo29, ma ˗ 
non avendo avuto la possibilità di osservarne i disegni ˗ le immaginava 
affini, se non identiche, a quelle di Forlimpopoli. Tobia Aldini si fece 
recapitare Le vin de l’Italie Romaine da L’Herma di Bretschneider e si 
impegnò a tradurre in italiano le parti che lo riguardavano. Trasse 
alcune conclusioni, che volle condividere con André Tchernia in una 
lettera datata 21 giugno 1987: 
 

Ill.mo Prof. Tchernia, 
ho acquistato e letto recentemente il suo bellissimo volume “Le vin de 
l’Italie Romaine" […]. Leggendo certi passi mi sono sentito un po’ 
colpevole di non averle spedito, a suo tempo, queste mie pubblicazioni che 
avrebbero potuto fornirle qualche elemento in più sui recipienti di 
Forlimpopoli, rispetto alle notizie apparse nel vol. XXX di Archeologia 
Classica. […] 
In “Saggi di Scavo nel Podere Fantini alla ricerca delle fornaci romane di 
Forlimpopoli” c’è una prima notizia sulle forme delle anfore di Tipo A e 
Tipo B, ritrovate nello stesso scarico di fornace, in gran quantità: nella 
“montagna” di cocci estratti dalla Trincea 2 si vedevano tantissimi fondi e 
colli che testimoniavano una produzione molto consistente di questi tipi di 
anfore (A e B). 

 
28 A. TCHERNIA, Le vin del l’Italie Romaine, École Française de Rome, 1986, p. 258. 
29 M. L. STOPPIONI PICCOLI, I materiali della fornace romana di via della Resistenza a Santarcangelo 
di Romagna, «Studi Romagnoli», XXXIV (1983), pp. 29-46. 

Terminato l’impegno per «Archeologia Classica», Tobia Aldini 
riprese in mano la documentazione di scavo del terreno Dotti e la 
analizzò accuratamente in un nuovo libro dal titolo Fornaci di Forum 
Popili, edito a cura dell’Amministrazione comunale di Forlimpopoli nel 
settembre 1981. Il testo e i numerosi disegni realizzati al ciclostile erano 
affiancati da diverse tavole realizzate con cliché tipografici in bianco e 
nero e da una grande planimetria dell’area di scavo. La 
rappresentazione di una fornace, stampata in assonometria sulla 
copertina in carta lucida, conferiva all’opera un aspetto consono agli 
scaffali di una biblioteca. Stampata in cinquecento copie, ebbe subito 
una distribuzione più vasta dei precedenti scritti pubblicati 
dall’Amministrazione comunale di Forlimpopoli. Lo stile strettamente 
documentario, che rinunciava alle divagazioni narrative, derivava 
dall’articolo appena completato per «Archeologia Classica». Il libro 
Fornaci di Forum Popili ne era il necessario approfondimento, per chi 
avesse voluto conoscere il contesto delle anfore foropopiliensi 
attraverso le più recenti esperienze di scavo26. Quest’opera riscosse 
molti apprezzamenti; ricordiamo quanto scrisse l’illustre Giancarlo 
Susini nella recensione apparsa sul «Resto del Carlino» del 31 ottobre 
1981: 
 

[…] E oggi Tobia Aldini, questa meravigliosa figura di maestro elementare 
e di studioso impeccabile, che con pazienza cerca, scopre, descrive, 
disegna, fa schede, riporta sulla mappa, traccia il panorama di un’economia 
che col tempo conoscerà – cuore dell’impero romano – i mutamenti imposti 
dal mercato, cioè l’accentramento delle piccole imprese, la crescita di 
grandi officine, forni enormi e sofisticati per laterizi e terraglie, e da ultimo 
il controllo statale, il monopolio su quel che era un bene sempre prezioso 
da amministrare, il materiale da costruzione. Questa storia la si fa tutta, 
esemplarmente, sul libro di Aldini, pezzo per pezzo, zolla per zolla27.  

 
ANFORE VINARIE 
 

Gli studi accademici sui commerci romani si intensificarono durante 
gli anni Ottanta del Novecento e le anfore affiorate in diversi contesti 
archeologici del Mediterraneo furono messe in relazione coi luoghi di 
fabbricazione, che restituivano evidenze di produzioni specifiche, 

 
26 T. ALDINI, Fornaci di Forum Popili, A cura dell’AMMINISTRAZIONE COMUNALE, Forlimpopoli, 
1981. Le matrici originali si conservano in FTA, B - Serie materiali pubblicazioni, Busta 1. 
27 FTA, A - Serie Generale, Busta 1, Fasc.1, n.78/2. 
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primario delle anfore di Forum Popili aveva occupato a lungo gli 
studiosi e solo a metà degli anni Ottanta il libro di André Tchernia 
legittimò l’ipotesi che si trattasse effettivamente di anfore vinarie. Le 
indagini chimiche sui residui non erano riuscite a confermare questa 
idea, a causa del limitato numero di campioni prelevati da esemplari 
con probabili riutilizzi secondari33. 
 
TERRENO ZARRI, VIA DELLA MADONNA (1988-1990) 
 

Il rilancio dell’attività di ricerca a Forlimpopoli avvenne grazie a un 
nuovo cantiere edilizio, intrapreso il 23 marzo 1988 sul lato occidentale 
di via della Madonna, con lo scopo di espandere verso nord 
l’urbanizzazione avviata dieci anni prima all’incrocio con Viale 
Matteotti. Un intero nuovo quartiere, con strade, fognature e villette a 
schiera sarebbe dovuto sorgere in un’area ad alto rischio archeologico, 
che poteva riservare sorprese. Come di consueto in queste occasioni, 
Tobia Aldini visitò lo scavo e subito cominciò ad annotare i 
ritrovamenti di interesse archeologico che non tardarono a presentarsi. 
Il 25 marzo 1988 scrisse su un foglio di diario:  
 

Abbiamo individuato una tomba a cassa con muri laterali fatti con pezzame 
di laterizi e calce… Abbiamo poi individuato un deposito di anfore di tipo 
C che era immediatamente sotto il piano dello scavo effettuato per le nuove 
costruzioni. Abbiamo recuperato 4 anfore (tre intatte ed una in tre 
frammenti). Sopraggiunto il buio, abbiamo ricoperto con la terra rimossa le 
anfore che avevamo intravisto nella trincea, perché nessuno possa rubarle 
durante la notte. Ho avvertito i Carabinieri della locale stazione affinché 
controllino il luogo degli scavi.34 

 
Questi primi elementi offrivano già un saggio di quello che di lì a 

poco avrebbe restituito il sottosuolo: una grande quantità di tombe con 
i relativi scheletri deposti nell’arco di secoli, dall’età imperiale all’alto 
medioevo, talvolta con qualche traccia di corredo funerario, più spesso 
spoglie. Inoltre vi erano le anfore: tantissime anfore intere deposte in 
lunghe trincee, come mai se ne erano viste in precedenza a 
Forlimpopoli. Delle fornaci – che dovevano celarsi nei pressi – restava 

 
33 Vedi ad esempio: Anfore e circolazione commerciale nell’alto Adriatico in epoca romana, tesi di 
laurea di LUCIANA CACCIAGUERRA, relatore prof. Vittorio Galiazzo, Facoltà di lettere e filosofia, 
Università degli Studi di Venezia, 1986. 
34 FTA, A - Serie Generale, Busta 12, Fasc.8. 

Nel Vol. “Fornaci di Forum Popili”, che è stato scritto nel 1981, ho 
illustrato nuovi scavi, che hanno fornito altri dati importanti sulle nostre 
anfore, specie sulle C e D. 
Devo dire che dalle mie ricerche effettuate a Forlimpopoli risulta che si 
ritrovano sempre puntualmente negli scavi locali i quattro tipi segnalati, 
distinguibili facilmente attraverso le singole caratteristiche, che salvo 
rarissime eccezioni, non variano mai. Spesso è possibile riconoscere certi 
tipi anche a livello di frammenti. Una caratteristica peculiare delle anfore 
foropopiliensi è quella dell’anello della bocca, il quale non è riscontrabile 
né nei contenitori di Spello, né in quelli di Santarcangelo. E’ 
inconfondibile, inoltre, il fondo del tipo C, con base arrotondata. Il fondo 
del Tipo D, invece, è analogo a quello dell’anfora di Santarcangelo, come 
giustamente ha osservato la Dott.ssa M.L. Stoppioni Piccoli (Studi 
Romagnoli XXXIV, 1983, pp.29-46). La definizione “anfore a fondo 
piatto” ormai accettata dagli studiosi, per indicare i contenitori senza 
puntale, mi sembra inesatta per le anfore foropopiliensi, perché esse hanno 
un fondo concavo (e non piatto) molto elaborato e ben rifinito. […]30 

 
Tobia Aldini non era d’accordo col definire le anfore foropopiliensi 

“a fondo piatto” e negli anni successivi cercò di proporre una 
terminologia più appropriata. I fondi d’anfora scoperti a Forlimpopoli 
richiedevano parole adeguate, perché le diverse forme potevano celare 
significati che solo un appropriato uso del linguaggio avrebbe 
contribuito a chiarire. Pertanto, la categorizzazione nei quattro gruppi 
A, B, C, D rappresentava qualcosa in più di uno semplice strumento 
euristico: in assenza di bolli, ciascuna forma poteva rappresentare un 
marchio di fabbrica oppure poteva essere connessa alla tipologia del 
contenuto, quasi certamente vino di tipo diverso. L’attenzione 
meticolosa ai dettagli aumentò nel corso del tempo, credo in 
concomitanza con lo studio delle selci paleolitiche del podere 
Canestri31, che all’inizio degli anni Ottanta guidò Tobia Aldini verso 
l’utilizzo di una metodologia mutuata dalle scienze preistoriche. 
Un’indagine tanto minuziosa sembrava eccedere gli scopi 
dell’archeologia classica. 

Nella lettera inviata al prof. Tchernia, il discorso virava sull’uso 
delle anfore di Forum Popili, che Tobia Aldini supponeva già destinate 
ai vini dell’entroterra romagnolo, da esportare a Roma e nel mondo 
mediterraneo attraverso il porto di Classe32. Il dibattito intorno all’uso 
 
30 FTA, A - Serie Generale, Busta 1, Fasc. 2, n.51. 
31 T. ALDINI, Manufatti del paleolitico inferiore a Forlimpopoli, a cura dell’AMMINISTRAZIONE 

COMUNALE, Forlimpopoli, 1985.  
32 T. ALDINI, I vini di Forum Popili, «La Piê», n.3 (1988), pp. 100-102. 
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Abbiamo individuato una tomba a cassa con muri laterali fatti con pezzame 
di laterizi e calce… Abbiamo poi individuato un deposito di anfore di tipo 
C che era immediatamente sotto il piano dello scavo effettuato per le nuove 
costruzioni. Abbiamo recuperato 4 anfore (tre intatte ed una in tre 
frammenti). Sopraggiunto il buio, abbiamo ricoperto con la terra rimossa le 
anfore che avevamo intravisto nella trincea, perché nessuno possa rubarle 
durante la notte. Ho avvertito i Carabinieri della locale stazione affinché 
controllino il luogo degli scavi.34 

 
Questi primi elementi offrivano già un saggio di quello che di lì a 

poco avrebbe restituito il sottosuolo: una grande quantità di tombe con 
i relativi scheletri deposti nell’arco di secoli, dall’età imperiale all’alto 
medioevo, talvolta con qualche traccia di corredo funerario, più spesso 
spoglie. Inoltre vi erano le anfore: tantissime anfore intere deposte in 
lunghe trincee, come mai se ne erano viste in precedenza a 
Forlimpopoli. Delle fornaci – che dovevano celarsi nei pressi – restava 

 
33 Vedi ad esempio: Anfore e circolazione commerciale nell’alto Adriatico in epoca romana, tesi di 
laurea di LUCIANA CACCIAGUERRA, relatore prof. Vittorio Galiazzo, Facoltà di lettere e filosofia, 
Università degli Studi di Venezia, 1986. 
34 FTA, A - Serie Generale, Busta 12, Fasc.8. 

Nel Vol. “Fornaci di Forum Popili”, che è stato scritto nel 1981, ho 
illustrato nuovi scavi, che hanno fornito altri dati importanti sulle nostre 
anfore, specie sulle C e D. 
Devo dire che dalle mie ricerche effettuate a Forlimpopoli risulta che si 
ritrovano sempre puntualmente negli scavi locali i quattro tipi segnalati, 
distinguibili facilmente attraverso le singole caratteristiche, che salvo 
rarissime eccezioni, non variano mai. Spesso è possibile riconoscere certi 
tipi anche a livello di frammenti. Una caratteristica peculiare delle anfore 
foropopiliensi è quella dell’anello della bocca, il quale non è riscontrabile 
né nei contenitori di Spello, né in quelli di Santarcangelo. E’ 
inconfondibile, inoltre, il fondo del tipo C, con base arrotondata. Il fondo 
del Tipo D, invece, è analogo a quello dell’anfora di Santarcangelo, come 
giustamente ha osservato la Dott.ssa M.L. Stoppioni Piccoli (Studi 
Romagnoli XXXIV, 1983, pp.29-46). La definizione “anfore a fondo 
piatto” ormai accettata dagli studiosi, per indicare i contenitori senza 
puntale, mi sembra inesatta per le anfore foropopiliensi, perché esse hanno 
un fondo concavo (e non piatto) molto elaborato e ben rifinito. […]30 

 
Tobia Aldini non era d’accordo col definire le anfore foropopiliensi 

“a fondo piatto” e negli anni successivi cercò di proporre una 
terminologia più appropriata. I fondi d’anfora scoperti a Forlimpopoli 
richiedevano parole adeguate, perché le diverse forme potevano celare 
significati che solo un appropriato uso del linguaggio avrebbe 
contribuito a chiarire. Pertanto, la categorizzazione nei quattro gruppi 
A, B, C, D rappresentava qualcosa in più di uno semplice strumento 
euristico: in assenza di bolli, ciascuna forma poteva rappresentare un 
marchio di fabbrica oppure poteva essere connessa alla tipologia del 
contenuto, quasi certamente vino di tipo diverso. L’attenzione 
meticolosa ai dettagli aumentò nel corso del tempo, credo in 
concomitanza con lo studio delle selci paleolitiche del podere 
Canestri31, che all’inizio degli anni Ottanta guidò Tobia Aldini verso 
l’utilizzo di una metodologia mutuata dalle scienze preistoriche. 
Un’indagine tanto minuziosa sembrava eccedere gli scopi 
dell’archeologia classica. 

Nella lettera inviata al prof. Tchernia, il discorso virava sull’uso 
delle anfore di Forum Popili, che Tobia Aldini supponeva già destinate 
ai vini dell’entroterra romagnolo, da esportare a Roma e nel mondo 
mediterraneo attraverso il porto di Classe32. Il dibattito intorno all’uso 
 
30 FTA, A - Serie Generale, Busta 1, Fasc. 2, n.51. 
31 T. ALDINI, Manufatti del paleolitico inferiore a Forlimpopoli, a cura dell’AMMINISTRAZIONE 

COMUNALE, Forlimpopoli, 1985.  
32 T. ALDINI, I vini di Forum Popili, «La Piê», n.3 (1988), pp. 100-102. 
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struttura (fig.10), che fu interpretata come un capannone di supporto 
alle antiche attività artigianali40. 

Le lunghe trincee piene di anfore appoggiate sulla nuda terra 
sfidavano le interpretazioni degli archeologi, che potevano ritenerle 
antichi depositi oppure strutture di riempimento, utili al drenaggio di un 
piano di calpestio. Entriamo dunque nel vivo dell’indagine attraverso 
alcuni frammenti di questo diario41: 
 

9 maggio 1988 
[…] si è scavato nel punto delle anfore, lungo la linea dei cocci visibili nel 
fondo dello sbancamento (quota m.1,2). Sotto uno straterello di cocci di 
circa cm 10-15 c’è del terreno sterile dal quale affiorano anfore addossate 
l’una all’altra, col collo inclinato verso Ovest. Se ne vedono diverse (circa 
una dozzina quelle individuate oggi) accorpate a tre per tre, sistemate con 
cura. Sono tutte di tipo C, con la bocca un po’ più larga... 
 
19 maggio 
La buca di scarico S era piena di anfore di tipo D in frammenti ed anche 
intere (rotte in buon numero, purtroppo, dal mezzo meccanico). Un’anfora 
di tipo D è stata estratta in un sol pezzo (è stata rotta però nella bocca ed 
asportata senza un’ansa, che è rimasta incastrata fra gli innumerevoli 
frammenti della buca di scarico). E’ venuto alla luce un collo con ansa e 
parte della spalla di anfora di forma diversa a pareti scanalate […]. 
 
27 maggio 
[…] è apparsa una distesa di anfore ordinate col collo ad Ovest, disposte in 
molti casi a tre per tre, con cocci di anfore utilizzati per distanziarle e 
fermarle, al fine di evitare pericoli di urti. Le anfore visibili attualmente 
sono 24, alcune intatte, altre rotte, ma coi frammenti composti. 
 
13 giugno 
[…] le anfore sono state numerate: erano 98! Tale trincea, che si trova a 
Sud del muro F, vicino alla parete Est dello sbancamento, ha messo in 
evidenza uno scarico ricolmo non solo di anfore, ma in gran parte di terra, 
mattoni e resti di forni di cottura demoliti dopo un uso prolungato. Sono 
frequenti resti di fittili fusi dall’eccessivo calore. Da questo nuovo scarico, 
che chiamerò U, sono venuti alla luce frammenti di anfore di tipo A2, di 
tipo B, di tipo A1 (alcuni fondi), un collo di anfora simile al tipo di 

 
40 La mappa di questi ritrovamenti fu disegnata a matita su un grande foglio di carta quadrettata con la 
seguente didascalia: «Gli scavi si sono svolti dal 21 aprile al 17 giugno 1988. Il costo complessivo è 
stato di circa 25.000.000 [di lire]. Hanno contribuito la Cassa dei Risparmi di Forlì (circa 9.000.000) e 
il Comune (1.000.000)». Altri schizzi con indicazioni planimetriche e dettagli dei ritrovamenti 
completano il corredo del fasc. 8 in Busta 12, FTA, A - Serie Generale. 
41 FTA, A - Serie Generale, Busta 12, Fasc.8. 

solo qualche traccia nel terreno rimescolato, con segni di focolari e la 
terracotta strutturale in frantumi. Tobia Aldini comunicò subito la 
scoperta alla Soprintendente Giovanna Bermond Montanari, la quale 
inviò a Forlimpopoli un suo funzionario, dando disposizioni affinché il 
cantiere fosse sospeso, in attesa di una nuova campagna di scavo curata 
dal personale della Soprintendenza35. Il 21 aprile, la dottoressa 
Bermond Montanari diede il via al primo scavo archeologico36, che si 
protrasse fino al 18 giugno 1988. Fra il novembre successivo e il mese 
di febbraio 1989 lo scavo fu ampliato nell’area del “lotto n.7”37. Le 
ricerche ebbero seguito per un breve periodo anche nell’autunno del 
198938, mentre un ultimo intervento fu intrapreso dal 10 aprile al 14 
maggio 199039. L’area di scavo rimase poi in abbandono per diversi 
anni e venne definitivamente interrata nel novembre del 1994. Fu una 
campagna di ricerca che fece uso delle più aggiornate tecniche di 
rilievo, tuttavia i materiali di studio rimasero perlopiù inediti. Al 
direttore del museo archeologico era stato assegnato un ruolo 
sussidiario nella gestione dei lavori, che consisteva nel risolvere i 
problemi inerenti il trasporto e la conservazione dei manufatti 
ingombranti, restituiti quotidianamente dallo scavo. Le anfore e gli 
scheletri dovevano essere trasportati nei magazzini comunali, mentre i 
frammenti più significativi – ceramiche, vetri e piccoli monili – 
venivano inviati a Ravenna nel laboratorio di restauro, oppure collocati 
nella cassaforte della Soprintendenza a Bologna. 

La presenza quotidiana nel cantiere consentì a Tobia Aldini di 
condurre osservazioni in autonomia e di applicare al nuovo contesto i 
modelli interpretativi maturati nel corso di decenni, al fine di 
confermare o confutare le ipotesi già discusse nelle precedenti ricerche. 
L’accurata mappa a corredo di sistematiche annotazioni evidenziò 
numerosi dettagli, fra cui i pilastri e i muri di fondazione di una grande 

 
35 Nella direzione dei lavori la funzionaria di zona Maria Grazia Maioli fu coadiuvata dalle giovani 
dottoresse Maria Luisa Stoppioni e Meri Massi Pasi. 
36 FTA, A - Serie Generale, Busta 12, Fasc.8. 
37 FTA, A - Serie Generale, Busta 12, Fasc.7. 
38 FTA, A - Serie Generale, Busta 12, Fasc.5. 
39 FTA, A - Serie Generale, Busta 12, Fasc.6. 
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struttura (fig.10), che fu interpretata come un capannone di supporto 
alle antiche attività artigianali40. 

Le lunghe trincee piene di anfore appoggiate sulla nuda terra 
sfidavano le interpretazioni degli archeologi, che potevano ritenerle 
antichi depositi oppure strutture di riempimento, utili al drenaggio di un 
piano di calpestio. Entriamo dunque nel vivo dell’indagine attraverso 
alcuni frammenti di questo diario41: 
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[…] si è scavato nel punto delle anfore, lungo la linea dei cocci visibili nel 
fondo dello sbancamento (quota m.1,2). Sotto uno straterello di cocci di 
circa cm 10-15 c’è del terreno sterile dal quale affiorano anfore addossate 
l’una all’altra, col collo inclinato verso Ovest. Se ne vedono diverse (circa 
una dozzina quelle individuate oggi) accorpate a tre per tre, sistemate con 
cura. Sono tutte di tipo C, con la bocca un po’ più larga... 
 
19 maggio 
La buca di scarico S era piena di anfore di tipo D in frammenti ed anche 
intere (rotte in buon numero, purtroppo, dal mezzo meccanico). Un’anfora 
di tipo D è stata estratta in un sol pezzo (è stata rotta però nella bocca ed 
asportata senza un’ansa, che è rimasta incastrata fra gli innumerevoli 
frammenti della buca di scarico). E’ venuto alla luce un collo con ansa e 
parte della spalla di anfora di forma diversa a pareti scanalate […]. 
 
27 maggio 
[…] è apparsa una distesa di anfore ordinate col collo ad Ovest, disposte in 
molti casi a tre per tre, con cocci di anfore utilizzati per distanziarle e 
fermarle, al fine di evitare pericoli di urti. Le anfore visibili attualmente 
sono 24, alcune intatte, altre rotte, ma coi frammenti composti. 
 
13 giugno 
[…] le anfore sono state numerate: erano 98! Tale trincea, che si trova a 
Sud del muro F, vicino alla parete Est dello sbancamento, ha messo in 
evidenza uno scarico ricolmo non solo di anfore, ma in gran parte di terra, 
mattoni e resti di forni di cottura demoliti dopo un uso prolungato. Sono 
frequenti resti di fittili fusi dall’eccessivo calore. Da questo nuovo scarico, 
che chiamerò U, sono venuti alla luce frammenti di anfore di tipo A2, di 
tipo B, di tipo A1 (alcuni fondi), un collo di anfora simile al tipo di 

 
40 La mappa di questi ritrovamenti fu disegnata a matita su un grande foglio di carta quadrettata con la 
seguente didascalia: «Gli scavi si sono svolti dal 21 aprile al 17 giugno 1988. Il costo complessivo è 
stato di circa 25.000.000 [di lire]. Hanno contribuito la Cassa dei Risparmi di Forlì (circa 9.000.000) e 
il Comune (1.000.000)». Altri schizzi con indicazioni planimetriche e dettagli dei ritrovamenti 
completano il corredo del fasc. 8 in Busta 12, FTA, A - Serie Generale. 
41 FTA, A - Serie Generale, Busta 12, Fasc.8. 

solo qualche traccia nel terreno rimescolato, con segni di focolari e la 
terracotta strutturale in frantumi. Tobia Aldini comunicò subito la 
scoperta alla Soprintendente Giovanna Bermond Montanari, la quale 
inviò a Forlimpopoli un suo funzionario, dando disposizioni affinché il 
cantiere fosse sospeso, in attesa di una nuova campagna di scavo curata 
dal personale della Soprintendenza35. Il 21 aprile, la dottoressa 
Bermond Montanari diede il via al primo scavo archeologico36, che si 
protrasse fino al 18 giugno 1988. Fra il novembre successivo e il mese 
di febbraio 1989 lo scavo fu ampliato nell’area del “lotto n.7”37. Le 
ricerche ebbero seguito per un breve periodo anche nell’autunno del 
198938, mentre un ultimo intervento fu intrapreso dal 10 aprile al 14 
maggio 199039. L’area di scavo rimase poi in abbandono per diversi 
anni e venne definitivamente interrata nel novembre del 1994. Fu una 
campagna di ricerca che fece uso delle più aggiornate tecniche di 
rilievo, tuttavia i materiali di studio rimasero perlopiù inediti. Al 
direttore del museo archeologico era stato assegnato un ruolo 
sussidiario nella gestione dei lavori, che consisteva nel risolvere i 
problemi inerenti il trasporto e la conservazione dei manufatti 
ingombranti, restituiti quotidianamente dallo scavo. Le anfore e gli 
scheletri dovevano essere trasportati nei magazzini comunali, mentre i 
frammenti più significativi – ceramiche, vetri e piccoli monili – 
venivano inviati a Ravenna nel laboratorio di restauro, oppure collocati 
nella cassaforte della Soprintendenza a Bologna. 

La presenza quotidiana nel cantiere consentì a Tobia Aldini di 
condurre osservazioni in autonomia e di applicare al nuovo contesto i 
modelli interpretativi maturati nel corso di decenni, al fine di 
confermare o confutare le ipotesi già discusse nelle precedenti ricerche. 
L’accurata mappa a corredo di sistematiche annotazioni evidenziò 
numerosi dettagli, fra cui i pilastri e i muri di fondazione di una grande 

 
35 Nella direzione dei lavori la funzionaria di zona Maria Grazia Maioli fu coadiuvata dalle giovani 
dottoresse Maria Luisa Stoppioni e Meri Massi Pasi. 
36 FTA, A - Serie Generale, Busta 12, Fasc.8. 
37 FTA, A - Serie Generale, Busta 12, Fasc.7. 
38 FTA, A - Serie Generale, Busta 12, Fasc.5. 
39 FTA, A - Serie Generale, Busta 12, Fasc.6. 
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particolare, egli volle esplicitare le forme di cinque diversi fondi 
riferibili alle anfore di tipo D (fig.8), che sembravano evolvere 
gradatamente verso un’impostazione cilindrica sempre più leggera, che 
sfumava nel corpo dell’anfora, a partire da una originaria forma tronco 
conica analoga a quella delle prime anfore di tipo A. Le differenze fra 
questi cinque fondi non sembravano richiedere la suddivisione delle 
anfore D in sottogruppi, visto che il collo, le anse e la pancia 
conservavano la medesima forma. Diversamente, Tobia Aldini optò per 
una divisione del tipo A in due sottogruppi, definendo A2 le anfore che 
conservavano il collo rastremato, pur avendo il fondo cilindrico tipico 
delle anfore D. L’andamento del collo diventò pertanto dirimente per 
l’assegnazione al tipo A oppure D. 

La lettura delle forme, insieme ai dati di scavo che associavano il 
tipo D a contesti di fine secondo secolo, portò a esplicitare una 
cronologia che collocava queste anfore nell’ultima fase di attività 
produttiva delle fornaci di Forum Popili. La forma D semplificava i 
tratti del tipo A, alleggerendone il peso, mentre il volume rimaneva più 
o meno lo stesso, fra i 19 e i 20 litri44. Nel corso del secondo secolo 
dopo Cristo, gli artigiani di Forum Popili avevano messo a punto un 
modello più schematico ed economico, per venire incontro alle esigenze 
di un mercato che assorbiva volumi sempre più ingenti di prodotti di 
questo tipo. Tuttavia, qualche decennio prima della grande diffusione 
delle anfore di tipo D, le protoindustrie di Forlimpopoli avevano già 
conosciuto un exploit, con la produzione in grande stile delle anfore di 
tipo C, che aggiornavano le anfore B, riducendole a una forma più 
compatta, stabile e robusta, ma della medesima capacità di 19-20 litri. 
Evolutesi nella forma C, le foropopiliensi B videro cessare la propria 
produzione entro la prima metà del secondo secolo dopo Cristo45.  

Alcune considerazioni sull’esatta cronologia di questi manufatti 
comparvero nell’articolo Nuovi dati sulle anfore foropopiliensi, che 
ebbe diffusione nel 1992 attraverso la rivista della Società di studi 
romagnoli46. Dopo aver ripercorso la storia delle scoperte, indicate in 
una carta topografica dettagliata (fig.12), Tobia Aldini dedicò alcune 

 
44 Diciannove litri e mezzo corrispondono a 36 sestari (il sestario è l’unità di misura con cui i latini 
misuravano il volume dei liquidi). L. ALDINI, Archeologia di un padre, cit., p. 106. 
45 Le anfore di tipo B, restaurate da Tobia Aldini nel corso degli anni Sessanta e Settanta del Novecento, 
non risultano attualmente esposte nel Museo archeologico di Forlimpopoli. Furono trasferite nel 
deposito del museo, in occasione del nuovo allestimento del 2014, quando si preferì dare visibilità alle 
anfore intere (prevalentemente di tipo C e D) ritrovate nel 1988. 
46 T. ALDINI, Nuovi dati sulle anfore foropopiliensi, «Studi Romagnoli», XL (1989), pp. 383-418. 

Santarcangelo, un’ansa bifida molto bruciata, un fondo d’anfora di fattura 
singolare. 
 
14 giugno 
Si notano resti di scorie, di carbone, di mattoni molto friabili e rossi (tutti 
elementi che denotano la presenza di una fornace nei paraggi). Tali resti 
potrebbero provenire dalla demolizione di una vicina fornace? Potrebbero 
essere pervenuti nello scarico U come materiale di riempimento? 

 
Nella primavera del 1988 furono indagati due scarichi di fornace e 

due depositi di anfore «col collo rivolto a ovest» stratificate in lunghe 
trincee «a tre per tre». I depositi e le buche di scarico presentavano 
anfore delle solite forme, nelle medesime associazioni già riscontrate in 
passato a Forlimpopoli, con l’eccezione di un solo sito, dove varie 
tipologie risultavano rimescolate in modo inatteso, con tracce di 
produzioni estranee al contesto strettamente locale. Nell’autunno del 
1988, l’ampliamento delle indagini a ovest del primo scavo – dove la 
ditta Valbruccioli aveva in progetto un nuovo condominio – mise in 
luce altre tombe antiche che si sviluppavano sui resti di un fabbricato 
romano, posto accanto all’area delle fornaci42. 
 
UNA CRONOLOGIA PER LE ANFORE DI FORUM POPILI 
 

Nel 1989 L’École Française de Rome pubblicò gli atti di un grande 
convegno dedicato alle anfore romane e alla storia economica43, 
delineando un quadro aggiornato degli studi intorno alle anfore e ai 
commerci d’età romana. Tobia Aldini studiò con interesse i contributi 
degli accademici con cui era entrato in contatto alla fine degli anni 
Settanta e i lavori di altri ricercatori, che includevano nuove 
osservazioni sulle anfore di provenienza alto adriatica e, nello specifico, 
di Forum Popili. 

I tempi sembravano maturi per una rilettura organica di trent’anni di 
scoperte. Nei due anni successivi, Tobia Aldini si accinse a compiere 
una revisione delle conoscenze pregresse, deciso a sciogliere alcuni 
nodi rimasti insoluti nelle sue precedenti tavole di classificazione. In 

 
42 T. ALDINI, Il museo archeologico civico di Forlimpopoli, II, edizione, a cura dell’AMMINISTRAZIONE 

COMUNALE, Forlimpopoli, 2002, p. 69. 
43  Amphores romaines et histoire économique: dix ans de recherche, testi di F. ZEVI et al., Roma, 1989. 
(Collection de l’École Française de Rome, 114). Atti del convegno organizzato dall’Università degli 
Studi di Siena il 22-24 maggio 1986, in collaborazione con l’Università degli Studi di Roma La 
Sapienza, il Centre national de la recerche scientifique e l’École Française de Rome. 

80 LORENZO ALDINI



particolare, egli volle esplicitare le forme di cinque diversi fondi 
riferibili alle anfore di tipo D (fig.8), che sembravano evolvere 
gradatamente verso un’impostazione cilindrica sempre più leggera, che 
sfumava nel corpo dell’anfora, a partire da una originaria forma tronco 
conica analoga a quella delle prime anfore di tipo A. Le differenze fra 
questi cinque fondi non sembravano richiedere la suddivisione delle 
anfore D in sottogruppi, visto che il collo, le anse e la pancia 
conservavano la medesima forma. Diversamente, Tobia Aldini optò per 
una divisione del tipo A in due sottogruppi, definendo A2 le anfore che 
conservavano il collo rastremato, pur avendo il fondo cilindrico tipico 
delle anfore D. L’andamento del collo diventò pertanto dirimente per 
l’assegnazione al tipo A oppure D. 

La lettura delle forme, insieme ai dati di scavo che associavano il 
tipo D a contesti di fine secondo secolo, portò a esplicitare una 
cronologia che collocava queste anfore nell’ultima fase di attività 
produttiva delle fornaci di Forum Popili. La forma D semplificava i 
tratti del tipo A, alleggerendone il peso, mentre il volume rimaneva più 
o meno lo stesso, fra i 19 e i 20 litri44. Nel corso del secondo secolo 
dopo Cristo, gli artigiani di Forum Popili avevano messo a punto un 
modello più schematico ed economico, per venire incontro alle esigenze 
di un mercato che assorbiva volumi sempre più ingenti di prodotti di 
questo tipo. Tuttavia, qualche decennio prima della grande diffusione 
delle anfore di tipo D, le protoindustrie di Forlimpopoli avevano già 
conosciuto un exploit, con la produzione in grande stile delle anfore di 
tipo C, che aggiornavano le anfore B, riducendole a una forma più 
compatta, stabile e robusta, ma della medesima capacità di 19-20 litri. 
Evolutesi nella forma C, le foropopiliensi B videro cessare la propria 
produzione entro la prima metà del secondo secolo dopo Cristo45.  

Alcune considerazioni sull’esatta cronologia di questi manufatti 
comparvero nell’articolo Nuovi dati sulle anfore foropopiliensi, che 
ebbe diffusione nel 1992 attraverso la rivista della Società di studi 
romagnoli46. Dopo aver ripercorso la storia delle scoperte, indicate in 
una carta topografica dettagliata (fig.12), Tobia Aldini dedicò alcune 

 
44 Diciannove litri e mezzo corrispondono a 36 sestari (il sestario è l’unità di misura con cui i latini 
misuravano il volume dei liquidi). L. ALDINI, Archeologia di un padre, cit., p. 106. 
45 Le anfore di tipo B, restaurate da Tobia Aldini nel corso degli anni Sessanta e Settanta del Novecento, 
non risultano attualmente esposte nel Museo archeologico di Forlimpopoli. Furono trasferite nel 
deposito del museo, in occasione del nuovo allestimento del 2014, quando si preferì dare visibilità alle 
anfore intere (prevalentemente di tipo C e D) ritrovate nel 1988. 
46 T. ALDINI, Nuovi dati sulle anfore foropopiliensi, «Studi Romagnoli», XL (1989), pp. 383-418. 

Santarcangelo, un’ansa bifida molto bruciata, un fondo d’anfora di fattura 
singolare. 
 
14 giugno 
Si notano resti di scorie, di carbone, di mattoni molto friabili e rossi (tutti 
elementi che denotano la presenza di una fornace nei paraggi). Tali resti 
potrebbero provenire dalla demolizione di una vicina fornace? Potrebbero 
essere pervenuti nello scarico U come materiale di riempimento? 

 
Nella primavera del 1988 furono indagati due scarichi di fornace e 

due depositi di anfore «col collo rivolto a ovest» stratificate in lunghe 
trincee «a tre per tre». I depositi e le buche di scarico presentavano 
anfore delle solite forme, nelle medesime associazioni già riscontrate in 
passato a Forlimpopoli, con l’eccezione di un solo sito, dove varie 
tipologie risultavano rimescolate in modo inatteso, con tracce di 
produzioni estranee al contesto strettamente locale. Nell’autunno del 
1988, l’ampliamento delle indagini a ovest del primo scavo – dove la 
ditta Valbruccioli aveva in progetto un nuovo condominio – mise in 
luce altre tombe antiche che si sviluppavano sui resti di un fabbricato 
romano, posto accanto all’area delle fornaci42. 
 
UNA CRONOLOGIA PER LE ANFORE DI FORUM POPILI 
 

Nel 1989 L’École Française de Rome pubblicò gli atti di un grande 
convegno dedicato alle anfore romane e alla storia economica43, 
delineando un quadro aggiornato degli studi intorno alle anfore e ai 
commerci d’età romana. Tobia Aldini studiò con interesse i contributi 
degli accademici con cui era entrato in contatto alla fine degli anni 
Settanta e i lavori di altri ricercatori, che includevano nuove 
osservazioni sulle anfore di provenienza alto adriatica e, nello specifico, 
di Forum Popili. 

I tempi sembravano maturi per una rilettura organica di trent’anni di 
scoperte. Nei due anni successivi, Tobia Aldini si accinse a compiere 
una revisione delle conoscenze pregresse, deciso a sciogliere alcuni 
nodi rimasti insoluti nelle sue precedenti tavole di classificazione. In 

 
42 T. ALDINI, Il museo archeologico civico di Forlimpopoli, II, edizione, a cura dell’AMMINISTRAZIONE 

COMUNALE, Forlimpopoli, 2002, p. 69. 
43  Amphores romaines et histoire économique: dix ans de recherche, testi di F. ZEVI et al., Roma, 1989. 
(Collection de l’École Française de Rome, 114). Atti del convegno organizzato dall’Università degli 
Studi di Siena il 22-24 maggio 1986, in collaborazione con l’Università degli Studi di Roma La 
Sapienza, il Centre national de la recerche scientifique e l’École Française de Rome. 
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La posizione centrale dello schema, relativa al secondo secolo dopo 
Cristo, era occupata da anfore di tipo C, da «Dressel 2/4» grandi e da 
una nuova foropopiliense classificata di tipo E, piuttosto simile alla C49. 

Infine, a destra, era stata collocata l’anfora di tipo D, una produzione 
privilegiata dell’ultima fase delle fornaci di Forum Popili, che negli 
scavi del 1988 era stata ritrovata in associazione con piccole anfore «a 
pareti scanalate», tipiche del terzo secolo dopo Cristo. 

Nelle ricerche sulle anfore foropopiliensi, uno schema siffatto 
rappresenta un banco di prova per verificare acquisizioni vecchie e 
nuove: potremmo considerarlo ancora attuale, dal momento che offre il 
fianco a conferme o smentite, come ogni strumento di lavoro 
autenticamente scientifico. 

 
49 L’anfora E, leggermente più panciuta del tipo C, ha un fondo simile ma più largo e un’imboccatura 
anomala, svasata verso l’alto. Sebbene documentate a Forlimpopoli in pochissimi esemplari, anfore di 
tipo E erano state ritrovate in altri contesti, in associazione alle foropopiliensi di tipo C. C. PANELLA, 
Le anfore italiche del II secolo d.C., in Amphores romaines et histoire économique: dix ans de 
recherche, cit. 

pagine alla descrizione dei diversi tipi di fondo, disegnandoli e 
classificandoli con l’accuratezza che l’aveva sempre contraddistinto. 
Nell’andare tanto in dettaglio, volle cogliere sfumature che passavano 
inosservate ai più. Egli insisteva nel non voler definire «a fondo piatto» 
le anfore di Forum Popili, distinguibili – diceva – per un residuo puntale 
troncocavo, che le differenziava dalla produzione alto adriatica di 
secondo secolo. L’originalità dei contenitori prodotti a Forlimpopoli 
appariva evidente, fra tante diverse anfore che continuavano ad 
affiorare in quantità considerevole in diverse località italiane e lungo le 
coste del Mediterraneo. 

Per esplicitare e rendere più chiari questi criteri di classificazione, a 
metà degli anni Novanta Tobia Aldini intraprese una nuova sintesi, che 
pubblicò in «Atti e Memorie della Deputazione di Storia Patria per le 
Province di Romagna», una collana diretta da Giancarlo Susini47. 
L’apparato grafico a corredo portava l’attenzione sui dettagli che 
consentivano una corretta classificazione delle anfore. A questo scopo, 
il maestro Aldini mise in campo le competenze da insegnante, per farsi 
capire anche dal lettore affrettato, senza rinunciare alle sfumature. 
L’articolo comprendeva uno schema sinottico, che era stato elaborato 
come pannello didascalico per il museo di Forlimpopoli, secondo uno 
stile tipico delle pubblicazioni dell’École Française de Rome48. 

In questo disegno le diverse anfore ritrovate a Forlimpopoli furono 
collocate in tre raggruppamenti, messi in relazione con tre successivi 
periodi di produzione, fra il primo e il terzo secolo d.C. Ciascuna 
tipologia era abbinata a un’indicazione dell’entità dei ritrovamenti, 
mediante un simbolo circolare più o meno pronunciato. Il disegno 
comunicava pertanto informazioni circa la cronologia, l’associazione e 
la numerosità dei diversi tipi di anfore ritrovate a Forlimpopoli (fig.9). 

Le anfore A e B, insieme alla piccola «Dressel 2/4», occupavano la 
posizione a sinistra, riferibile al primo secolo dopo Cristo. Da queste 
forme era cominciata la fortuna degli artigiani di Forum Popili, che in 
epoca successiva furono sollecitati a produrre quantitativi sempre 
maggiori di manufatti analoghi, ma non identici. 

 
47 T. ALDINI, Elementi per una più corretta classificazione delle anfore foropopiliensi, «Atti e Memorie 
della Deputazione di Storia Patria per le Province di Romagna», XLVI (1995), pp. 11-22. 
48 Questo quadro sinottico delle anfore di Forum Popili rimase esposto nel museo di Forlimpopoli dal 
1994 al 2013. 
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47 T. ALDINI, Elementi per una più corretta classificazione delle anfore foropopiliensi, «Atti e Memorie 
della Deputazione di Storia Patria per le Province di Romagna», XLVI (1995), pp. 11-22. 
48 Questo quadro sinottico delle anfore di Forum Popili rimase esposto nel museo di Forlimpopoli dal 
1994 al 2013. 
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Fig. 1. Ritrovamento in via delle Anfore, ex podere Gaddi, 1962.

Fig. 2. Anfore restaurate presso la sede della Pro Loco, scuole di via Saffi, 1962.
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Fig. 3. Podere Fantini, scarico di fornace, 1974.

Fig. 4. Prime tipologie di anfore di produzione locale, T. Aldini,
Saggi di scavo nel Podere Fantini, 1974.
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Fig. 6. Arco di fornace, terreno Dotti, 1978.

Fig. 5. Rilevamento del primo forno per terracotta, eseguito da T. Aldini
nel terreno Dotti, 1978.
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